
Nella Quaresima, stiamo Nella Quaresima, stiamo 
più attenti a «dire parole di più attenti a «dire parole di 
incoraggiamento, che con-incoraggiamento, che con-
fortano, che danno forza, che fortano, che danno forza, che 
consolano, che stimolano, in-consolano, che stimolano, in-
vece di parole che umiliano, vece di parole che umiliano, 
che rattristano, che irritano, che rattristano, che irritano, 
che disprezzano». A volte, che disprezzano». A volte, 
per dare speranza, basta es-per dare speranza, basta es-
sere «una persona gentile, 
che mette da parte le sue pre-
occupazioni e le sue urgenze 
per prestare attenzione, per 
regalare un sorriso, per dire 
una parola di stimolo, per 
rendere possibile uno spa-rendere possibile uno spa-
zio di ascolto in mezzo a zio di ascolto in mezzo a 
tanta indifferenza».tanta indifferenza».
Papa Francesco nel suo tra-

dizionale messaggio quare-
simale ci ricorda quest’anno 
la necessità di rispolverare nel 
vocabolario delle virtù umane 
la gentilezza o, se si preferisce, 
la cortesia. La gentilezza è un 
lineamento della carità, virtù so-
lenne che però si misura soprattutto 
nelle piccole cose. Sì, perché amare 
vuol dire anche trattare l’altro con ri-
spetto, vuol dire affabilità, amabilità, 
attenzione, riguardo, fi nezza, insom-
ma quelle che una volta si chiama-
vano le buone maniere o la buona 
educazione.
Prima di tante belle parole sulla 

necessità di impegnarsi nel sociale, 
nel volontariato, cose tutte certa-
mente preziose e necessarie, forse 
possiamo riscoprire, nel cammino di 
questa quaresima, quella semplice e 
tenue fi sionomia della carità che si 
chiama appunto gentilezza. Ricor-
do la celebre frase di Schopenhauer 
“La cortesia è per la natura umana 
quello che è il calore per la cera”. Un 
piccolo gesto di cortesia, donato o ri-
cevuto, riempie l’animo di simpatia, 
di cordialità, di fi ducia nei confronti 
dell’altro.  
Ma la cortesia non è solo una virtù 

da riproporre per una serena e fecon-
da vita sociale. In questo periodo di 
pandemia ci siamo resi conto che la 
gentilezza nei rapporti è così desi-
derata e preziosa da diventare per le 
nostre Comunità cristiane una vera e 
propria via al Vangelo. Già nella tra-
dizione religiosa del popolo ebraico 
era stato destinata all’interno del 
Tempio di Gerusalemme un’area di 
accoglienza dove chiunque vi po-
tesse accedere, a qualsiasi popolo 
e credo appartenesse. Il Tempio era 
il luogo sacro per eccellenza dove 
si riteneva che Dio avesse fi ssato 
la propria dimora e dove si rendeva 
presente per tutti coloro che salivano 

la collina sacra per “incontrarsi con 
Lui”, per “vedere il suo volto”, per 
adorarlo e ascoltare la sua voce. Al 
centro del Tempio vi era una stanza 
cubica chiamata “Santo dei santi”, vi 
era poi uno spazio riservato ai sacer-
doti per compiere i sacrifi ci, quindi 
un altro spazio destinato ai credenti 

fi gli di Israele, uomini e donne. Ma 
nella medesima zona del Tempio vi 
era anche un’altra area, pensata per 
gli “altri”, i non ebrei, gli stranieri, 
i “lontani”. Una felice intuizione di 
fede che dichiarava come il Dio di 
Israele fosse un Dio desideroso di 
incontrare tutti gli uomini e che per 
questo prepara loro uno spazio di av-
vicinamento, un luogo di ascolto in 
cui sarebbe potuto avvenire questo 
primo impercettibile contatto. 
Tuttavia, al tempo di Gesù, questo 

spazio era stato occupato da vendito-
ri di animali vittime per i sacrifi ci e 
da cambiavalute, e veniva addirittura 

attraversato da chi voleva accorcia-
re il tragitto ed evitare di percorrere 
tutte le mura del Tempio. Per questo 
il Vangelo di Marco riporta che Gesù 
“si mise a scacciare quelli che ven-
devano e compravano nel Tempio, 
rovesciò i tavoli dei cambiavalute 
e le sedie dei venditori di colombe 
e non permetteva che si portassero 

cose attraverso il Tempio. E insegna-
va loro dicendo: «Non sta forse scrit-
to: la mia casa sarà chiamata casa di 
preghiera per tutte le genti?»”.
La pandemia, che ci ha colpiti, ha 

permesso anche alle nostre Comuni-
tà cristiane di riscoprire questo spa-
zio sacro e riconoscerne il valore, ri-
pulendo le nostre Parrocchie da una 
pastorale forse troppo abitata dalla 
frenesia dei molti servizi, tutti pro-
posti certo per dare lode al Signore, 
ma che hanno portato ad occupare 
gran parte degli spazi della mente 
e del cuore. Questi mesi austeri, di 
forzata solitudine, hanno aiutato a ri-
scoprire il valore di potenziare, nella 

vita pastorale delle nostre Comunità, 
lo spazio sacro dei rapporti umani, 
fatto di ascolto, di gentilezza e di cor-
dialità affi nché tutti coloro che desi-
derano avvicinarsi al Signore non 
solo lo possano fare ma siano aiutati 
dalla relazione con noi. Si tratta di 
affi nare la capacità di incontro con 
ogni persona, in altre parole creare 
lo “spazio” per avviare il dialogo, 
un confronto semplice e fraterno che 
possa avvicinare al mistero del Dio 
invisibile, cosicché nessuna persona 
possa sentirsene esclusa. 

San Paolo VI scriveva che la Chie-
sa non è tale se non quando esiste 
per gli altri, essa è dialogo e deve 
farsi dialogo, deve farsi parola e 

conversazione. A noi realizzare an-
che oggi questo progetto facendo sì 
che le nostre Comunità siano attente 
a non chiudere la strada a nessuno, 

anzi aprirla e allargarla, e predi-
spongano ogni cosa affi nché 
chi si avvicina sia facilitato 
nell’avviare l’incontro con 

Dio. 
Ogni credente che dialoga con Dio 

deve anche saper tessere relazioni 
con gli uomini suoi fratelli, siano 
essi credenti come lui o non creden-
ti, o atei, o ancora di altre religioni. 
In uno spazio di libertà, lontano da 
ogni scambio o interesse di sorta, 
senza imposizione, senza disprezzo, 
senza sentimenti di superiorità, ma 
con la gentilezza e il rispetto di colo-
ro che sono mossi dal solo desiderio 
di camminare assieme, come sotto-
braccio, condividendo gli uni i pesi 
degli altri, con parole di incoraggia-
mento, di conforto, che danno forza, 
e dicendosi l’un l’altro ciò che arde 
nel cuore.

don Pierpaolo
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Sono tornate in piazza le mascherine, deluse l’anno scor-

so da una festa annunciata con musica, balli, trampolieri, 

bolle di sapone, e poi sospesa. Sono passati dodici mesi 

complicati da altre mascherine. Ma la semplicità vince e i 

bambini sanno giocare con leggerezza anche in momenti 

diffi cili.

Immagini di spensieratezza,

in una domenica di carnevale 2021.
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* Prove di ripartenza: vaccinazione da virus; 
governo del fare; la città di domani. Sono i 
temi d’attualità che sviluppiamo nello spazio 
dell’approfondimento mensile.

* Alcuni numeri della squadra di governo 
Draghi: 23 sono i ministeri assegnati, contro 
i 21 della compagine Conte 2 e i 19 del Con-
te I. Questa volta i mini-
stri politici sono 15 e 8 i 
tecnici. La proporzione 
di genere è sbilanciata a 
favore degli uomini nel 
rapporto di 15 a 8, nu-
meri decisamente spro-
porzionati in una logica 
di pari opportunità.  Ben  
4 ministri veneti: Renato 
Brunetta (pubblica am-
ministrazione, Venezia; 
Daniele Franco (economia, Trichiana (Bl), 
Federico D’Incà (rapporti con il parlamento, 
Belluno), Erika Stefani (disabilità, Valdagno 
(Vi).

* Segnali di confronto elettorale all’oriz-
zonte. Avvicinandosi la scadenza del mandato 
quinquennale che ha portato Maria Scardellato 
a Ca’ Diedo, cominciano a delinearsi le scelte 
delle formazioni in campo per contenderne la 
riconferma. Per i nomi che circolano, è anco-
ra presto per disegnare un quadro. E anche per 
avanzare previsioni sulle probabilità di svolgi-
mento della consultazione elettorale.

* Tra i temi caldi nel dibattito politico locale 
emergono, oltre all’applicazione del piano ur-
bano del traffi co: la destinazione dell’ex caser-
ma Zanusso, sulla quale si è acceso un piccolo 
caso attorno all’ipotesi di un auditorium, ope-
ra peraltro inserita nel piano triennale dei la-
vori pubblici; il rilancio turistico del territorio 
e la promozione del distretto del commercio; la 
fi sionomia dell’area di piazzale Europa con gli 
impianti sportivi e gli istituti scolastici vicini, 
attorno ai quali gravi-
tano migliaia di studen-
ti; e ancora le politiche 
a favore dei giovani 
scossi dall’emergenza 
sanitaria e privati delle 
relazioni abituali con i 
coetanei. 

* Non tutto il male 
viene per nuocere: un 
proverbio ma non solo, 
e nelle situazioni cri-
tiche emergono a volte soluzioni impensate. 
Così, le misure per evitare gli assembramenti 
e distanziare le bancarelle in funzione di pre-
venzione sanitaria hanno avuto il benefi co ef-
fetto di rendere più accogliente il mercato e di 
allargarlo a zone nuove come via Garibaldi e 
via D’Annunzio e di riordinare, in accordo con 
gli ambulanti e in armonia con i 
negozianti del centro, gli spazi e le 
categorie merceologiche. Un’ope-
razione che alla fi ne ha incontrato 
un generale gradimento.

* Primo febbraio 2021, fa un 
bell’effetto assistere al ritorno 
a scuola di migliaia di studen-
ti degli istituti superiori ripartiti 

equamente tra presenza in classe e lezioni a 
distanza, una soluzione che ha comportato an-
che il potenziamento dei trasporti con autobus. 
Una nota di freschezza che fa bene al cuore. 
Più problematica si presenta in prospettiva la 
gestione degli orari, con introduzione dei dop-
pi turni fi nalizzati ad abbattere il ricorso alle 

lezioni da casa.
* Il Comune di Oderzo 

attraverso l’uso dell’ap-
plicativo S.m.a.r.t., crea-
to dai Monopoli di Stato 
per il monitoraggio e 
l’analisi delle giocate, 
attiverà i controlli per 
verifi care l’osservanza 
delle norme sull’aper-
tura delle sale da gioco 
del territorio. Lo ha as-

sicurato la prima cittadina Maria Scardellato 
rispondendo ad una sollecitazione del con-
sigliere Marco De Blasis, preoccupato per le 
violazioni degli obblighi orari e per i danni del 
gioco d’azzardo.  Una materia peraltro disci-
plinata da un apposito regolamento comunale. 
L’azzardopatia è purtroppo una piaga sociale 
che rovina molte famiglie e vede il Veneto al 
terzo posto per giro d’affari. Di qui l’utilità di 
un sistema di controllo automatico.

* Il 22 gennaio scorso, alla bella età di 93 
anni, è tornato alla casa del Padre monsignor 
Alfredo Magarotto che era stato nominato ve-
scovo di Vittorio Veneto il 31 maggio 1997. Nel 
servizio, prestato fi no alle dimissioni nel 2003 
per limiti di età, si è distinto per la dedizione 
pastorale, per la vicinanza ai suoi preti e per 
il pressante richiamo alla vita spirituale e alla 
cura vocazionale. Inizia il testamento spiri-
tuale fatto di un’ottantina di parole in questo 
modo: “Vivo con gioia e trepidazione questa 
vigilia di eternità, nell’attesa del mio incontro 
defi nitivo con il mio Signore”. Alla conclusio-

ne del servizio a Vittorio 
Veneto si era ritirato 
presso l’Opera della 
Provvidenza Sant’An-
tonio di Sarmeola (Pd), 
accettando successiva-
mente l’incarico di am-
ministratore della dio-
cesi di San Tiziano per 
sette mesi tra il 2007 e 
l’inizio del 2008. Nono-
stante l’età, si è speso 

senza risparmio toccando ogni angolo della 
diocesi con uscite dal territorio nazionale per 
recarsi in Terra Santa e nei Balcani, in Ciad e 
in Brasile dove raggiunse i preti fi dei donum 
della diocesi. Riposa in castello S. Martino a 
Ceneda nella tomba dei vescovi.  

g.m.
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L’ORA DELLA SOBRIETÀ
Giusto un anno fa nessuno si rendeva conto di quanto 

stava avvenendo quando scoppiò l’epidemia e si cominciò 

a contare le vittime. Oggi, possiamo dire che, dopo l’immu-

nizzazione degli operatori sanitari e delle categorie a rischio, 

l’avvio della vaccinazione di massa rivolta alla popolazione 

comune è un grande passo verso l’uscita dalla galleria buia.  

E’ infatti cominciata nella sala del foro boario di via Doni-

zetti la somministrazione del tanto atteso vaccino alla fascia 

degli anziani, partendo dalla classe 1941. Sul fronte dell’ap-

provvigionamento sono successi gravi ritardi nelle conse-

gne per oggettive diffi coltà di avvio e per una calcolata po-

litica commerciale delle aziende produttrici. Non saranno 

sfuggite le raccomandazioni accorate di papa Francesco 

quando esorta le aziende medesime e i pubblici poteri a 

rifuggire da ogni logica di speculazione a danno dei poveri.

Il secondo motivo di soddisfazione è che abbiamo un go-

verno di solidarietà nazionale, guidato da una personalità di 

indiscussa statura, Mario Draghi - settantatreenne  econo-

mista, ha rivestito incarichi importanti dalla Banca d’Italia  

alla Banca Centrale Europea - sul quale si è formato un 

consenso mai registrato fi no ad ora.  Il governo più politico 

che tecnico, nato sotto la regia di Sergio Mattarella, dopo 

che la verifi ca per una maggioranza defi nita era andata a 

vuoto,  chiama alla responsabilità maggioranza e minoranza 

in un momento di forte disagio sociale. 

Si è fatto subito notare nel presidente uno stile nuovo di 

porsi, fatto di poche parole e di molto ascolto. Fin dai primi 

contatti riservati, sono emerse alcune linee ben chiare di 

moderazione, di europeismo e di attenzione all’ambiente. 

Piatto forte della ricetta è il corposo programma d’investi-

menti, denominato “recovery plan”, che fi ssa obiettivi e rifor-

me per far fronte all’emergenza sanitaria, favorire l’occupa-

zione e rilanciare l’economia. 209 miliardi saranno destinati 

per i prossimi sette anni alle nuove generazioni e 13 ai fondi 

di coesione europea. Nell’intervento alle camere, durato 53 

minuti, Draghi ha insistito sulla priorità di «Lavorare uniti per 

mettere in sicurezza il paese». 

Nessun riferimento all’attribuzione di autonomia regiona-

le, sulla quale il presidente della regione Veneto continua a 

puntare, rassicurato dalla nomina di quattro veneti alla gui-

da di ministeri chiave : economia, rapporti con il parlamento, 

pubblica amministrazione e disabilità.

Con Zaia appena confermato in Regione e tre ministri del 

medesimo partito insediati al governo nazionale (in parti-

colare Garavaglia al turismo e Giorgetti allo sviluppo eco-

nomico), anche Maria Scardellato si appresta - condizioni 

di sanità pubblica permettendo - a correre nella campagna 

per il rinnovo del consiglio comunale e della compagine 

amministrativa. Con una squadra ben assortita è riuscita a 

portare a casa risultati qualifi canti. 

Una sentenza recentissima del tribunale amministrativo 

regionale ha dato ragione all’amministrazione comunale nel 

ricorso presentato dall’Ascom- Confcommercio di Oderzo 

insieme ad alcuni commercianti, contro l’adozione del pia-

no urbano del traffi co. La linea di fondo contestava sostan-

zialmente il corretto calcolo dei fl ussi di traffi co in entrata 

nel centro abitato e in uscita nonché la scelta dei tempi di 

rilevazione dei dati. Nelle sue conclusioni, il Tar ha condivi-

so la posizione della commissione regionale di valutazione 

ambientale strategica che ritiene il piano del traffi co come 

un’opportunità per considerare in maniera critica consuetu-

dini e modi di agire irrazionali e riscoprire un modo alterna-

tivo di fruizione della città di Oderzo.

La mano tesa dalla Sindaca, al termine della contesa, 

esprime la voglia di ricucire e di intrattenere un buon rap-

porto con tutti.

Giuseppe Migotto 

6 luglio 1997: visita di mons. Alfredo 
Magarotto all’antica sede episcopale
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Vite consacrate

IL PROFUMO
DI CRISTO

«Maria allora prese trecento grammi di profumo 
di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di 
Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa 
si riempì dell’aroma di quel profumo» (Gv 12,3). 

Maria non fa calcoli e non pianifi ca in vista di un 
tornaconto, ma sceglie proprio l’olio più prezioso 
per legarsi al suo Signore. E il profumo che lega a 
Cristo è un profumo che si espande, che arriva alle 
narici di chi è presente nella stanza, è un profumo 
inconfondibile che riempie e contagia. È un profu-
mo che sa di umanità e regalità insieme, che riporta 
alla creaturalità dell’uomo e all’altezza e profondità 
di Dio. Inspirare e fare proprio il profumo di Cristo 
signifi ca inspirare e fare proprio l’Amore che fa vi-
vere ogni cosa, che dà senso all’esistenza e che dona 
pienezza alla vita.

Scegliere di donare la propria vita dentro una con-
sacrazione signifi ca proprio scegliere di legarsi to-
talmente e per sempre al Dio della Vita, di prendere 
su di sé il suo profumo e di farlo proprio. È una vita 
sprecata per Dio, per amore a Lui e all’umanità, una 
vita inutile, senza successo, senza grandi opere, se 
non quella di amare profondamente la Vita in tut-
te le sue manifestazioni. Consacrare la propria vita 
al Signore signifi ca permetterGli di rendermi sacro 
per Lui, di rendermi prezioso in maniera originale e 
unica, signifi ca seguire Gesù secondo i tre consigli 
evangelici della povertà, castità e obbedienza, signi-
fi ca mettere tutta la propria vita nelle mani di Co-
lui che crea e salva, per amare senza limiti e senza 
condizioni. In poche parole, signifi ca vivere una vita 
da Dio: scoprire che principio e fondamento della 
vita è vivere per la gloria di Dio, che altro non è che 
l’Amore.

Ci sono infi niti modi di consacrarsi al Signore, 
come infi niti sono i carismi che lo Spirito di Dio su-
scita tra gli uomini, e ognuno è chiamato a scoprire 
qual è quel carisma che Dio gli dona. Ci sono forme 
di vita consacrata che sono nate secoli fa, giunte fi no 
ad oggi in un continuo rinnovamento interiore e por-
tatrici di una storia e una tradizione da custodire; e 
ci sono forme nuove che nascono nella nostra con-
temporaneità, ispirate dal desiderio di donarsi per il 
Bene, in risposta ai bisogni concreti della realtà in 
cui viviamo, a dimostrazione che lo Spirito Santo è 
sempre all’opera, accompagna la storia dell’uomo 
e suscita in uomini e donne la scelta di abbracciare 
la missione di testimoniare con la totalità della loro 
persona il Regno di Dio nel qui e ora.

La nostra comunità parrocchiale ha una ricchezza 
silenziosa ma preziosa, perché è abitata dalla pre-
senza di diverse forme di vita consacrata, che colo-
rano il suo volto: dalle Suore Terziarie Francescane 
Elisabettine ai Padri Giuseppini (ordini religiosi nati 
nell’800), dalle Piccole Apostole della Carità (fon-
date nella prima metà del ‘900) alle diverse consa-
crazioni in forma privata di persone che sentono il 
desiderio di vivere totalmente donati al Signore nel 
segreto del cuore, e alla forma delle Cooperatrici 
Pastorali Diocesane che timidamente sta nascendo 
nella nostra Chiesa Diocesana. Trovare un luogo in 
cui abitano insieme due ordini religiosi, un istituto 
secolare e altre forme di consacrazione è una grazia 
da custodire. 

L’alleanza tra la vita consacrata, i sacerdoti, gli 
sposi, e tutte le persone che in modi diversi scelgo-
no di mettere il Vangelo al centro della propria vita è 
l’ossigeno per la sopravvivenza della Chiesa e per la 
sua missione di portare il Vangelo «fi no agli estremi 
confi ni della terra» (At 1,8). Siamo messi di fronte 
alla possibilità di fare esperienza concreta di come 
ognuno possa trovare in questo mondo il suo posto, 
proprio perché per ognuno è stato preparato un po-
sto speciale. Ognuno di noi può vedere la propria 
vita realizzata in una storia d’amore, che profuma di 

Cristo ed è capace di portarlo in dono a tutti coloro 
con cui entra in contatto.

Rendiamo, dunque, grazie al Signore per il teso-
ro che ci è stato affi dato, impegniamoci a prenderci 
cura, a pregare e a sostenere questa perla preziosa, 
perché, attraverso di essa, la novità del Vangelo pos-
sa davvero raggiungere i cuori dei lontani e dei vi-
cini.

Silvia Bortolini

terza pagina

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Dal 14 febbraio, è ripristinato il segno della 

pace. I vescovi si sono interrogati e hanno 

optato per lo scambio di sguardi tra vicini di 

banco e un semplice cenno del capo. Intanto 

però il tuo abituale vicino di banco si è defi la-

to… Esagero, padre? Leggiamo che in alcu-

ne realtà, anche la frequenza al catechismo 

non è ottimale e rifl ette l’ansia dei genitori. A 

Oderzo, come va la partecipazione alle ini-

ziative?

 (Una mamma)

Gentile lettrice, grazie per la sua domanda. Il 

distanziamento interpersonale, le limitazioni alla 

prassi celebrativa adottate per l’emergenza sani-

taria, le misure precauzionali previste per il con-

tenimento del contagio hanno certamente ridot-

to le ordinarie attività pastorali. Penso in modo 

particolare agli incontri dei gruppi giovani e al 

contatto con i ragazzi del catechismo. Qualche 

proposta in più si è potuta fare tramite i percor-

si all’interno delle Associazioni (Scouts e ACR) 

o con i ragazzi che hanno seguito il cammino 

formativo del catechismo al Brandolini, perché 

rientravano nello stesso gruppo classe. 

Nonostante le limitazioni e le diffi coltà la fan-

tasia delle catechiste e degli educatori non è 

mai venuta meno. Sempre hanno cercato di 

mantenere vivo il contatto con i ragazzi, con le 

loro famiglie e con i giovani dei diversi gruppi 

attraverso il web, con dei messaggi audio e  vi-

deo su whatsapp, o ancora tramite un contatto 

telefonico diretto.

Abbiamo notato che davvero grande è la vo-

glia di incontrarsi. L’isolamento a cui ci ha portati 

la pandemia ha fatto emergere in modo forte il 

bisogno di relazioni di qualità. Su questo pun-

to ogni Comunità cristiana sa che sta giocando 

una partita decisiva nella sua capacità di dire il 

Vangelo oggi.

Il recupero del segno/dono della Pace durante 

le Sante Messa va appunto in questa direzione. 

Confrontandoci con i parroci del nostro territo-

rio, la forania opitergina, abbiamo potuto notare 

che da quando è stata data la possibilità di po-

ter celebrare nuovamente le Sante Messe con 

i fedeli in presenza, la partecipazione è andata 

via via aumentando. L’attenzione al rispetto delle 

normative richieste, per la tutela della salute di 

tutti, è sempre alta, grazie anche al prezioso ser-

vizio che i volontari della parrocchia continuano 

a svolgere durante le Sante Messe. 

Non ci sono ancora i numeri di prima ma la 

voglia di celebrare insieme l’Eucaristia, di sentir-

si comunità che prega e loda il Signore, che fa 

esperienza del suo perdono e si apre a gesti di 

carità concreta, sta disegnando in modo nuovo, 

e forse ancora più signifi cativo, il volto  delle no-

stre Parrocchie.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui 

con il padre” tramite posta elettronica: parrocchia-

dioderzo@libero.it 

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

Calendario liturgico 
MARZO 2021

5 VENERDÌ 

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì 

fi no al Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 15:30 in Duomo

7 DOMENICA III DI QUARESIMA

9  MARTEDÌ. Beata Vergine Maria dei Miracoli 

di Motta di Livenza.

12 VENERDÌ 

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì 

fi no al Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 15:30 in Duomo

14 DOMENICA IV DI QUARESIMA

19 VENERDÌ 

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì 

fi no al Venerdì santo.

• Via Crucisalle ore 15:30 in Duomo

24 ORE PER IL SIGNORE in Duomo

• Venerdì dalle 16.30 alle 21.30 

• Sabato dalle 8:30 alle 18:00.

• Santa Messa alle ore 19.00 presso la chie-

sa di San Giuseppe.

21 DOMENICA: V DI QUARESIMA

26 VENERDÌ 

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì 

fi no al Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 15:30 in Duomo

27 SABATO: FESTA DEL PERDONO PER 

I BAMBINI DI 3° ELEMENTARE ALLE ORE 

15.00

28  DOMENICA PASSIONE DEL SIGNORE 

(O DELLE PALME)

29 LUNEDÌ - MARTEDÌ - MERCOLEDÌ SAN-

TO  

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 

8.30 alle 12.00 e dalle 14.30 alle 18.00

APRILE 2021
1 GIOVEDÌ SANTO

• alle 8.30 Santa Messa Crismale in Catte-

drale con il Vescovo 

• ore 20.00 MESSA IN COENA DOMINI

2 VENERDÌ SANTO

• Giornata di Digiuno

• Ore 15.00 CELEBRAZIONE della SANTA 

CROCE

• VIA CRUCIS Cittadina IN DUOMO

3 SABATO SANTO

• Ore 19.30 - In Duomo Solenne VEGLIA 

PASQUALE

4 DOMENICA: SANTA PASQUA

Annuncio laurea

Il 20 gennaio 2021. presso l’UCL di Londra, 
Elena Costariol ha conseguito il dottorato in 

ingegneria biochimica discutendo una tesi dal 
titolo: “Establishing a scalable manufacturing 

process for the clinical productio of CAR-T cell 
terapie in strirred-tank bioreactors” “Produzione 

clinica di terapie CART-T in sistemi di coltura 
dinamica” .Si complimentano papà, mamma

e tutti i parenti ed amici.
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L’arte nel territorio
Proviamo, in questo anno dedicato a San Giuseppe, a compiere un percor-

so, suggeritoci dalla lettera Apostolica “Patris Corde” di Papa Francesco, 
attraverso alcune rappresentazioni offerteci da quadri e statue conservati in 
parrocchia. 

San Giuseppe padre amoroso
Entrando nella splendida chie-

sa della Maddalena si nota sicu-
ramente sulla destra l’altare con 
statua a San Giuseppe. Già que-
sto è un altare importante per quel 
frammento di affresco che ci dà 
l’immagine della primitiva chiesa, 
al tempo “Santa Maria in campa-
gna”, che verrà trasformata  grazie 
ad una generosissima elargizione, 
alla fi ne del XVI secolo,  del “ma-
gnate veneziano di origini opitergi-
ne” Giacomo Melchiori. La chiesa 
nell’occasione verrà completamen-
te rimodernata, ampliata e quell’af-
fresco è quanto rimane, assieme 
alla pietra tombale di un monaco, 
del complesso precedente.  Ora, 
davanti alla statua di San Giusep-
pe, che non è un manufatto di pre-
gio, sono state poste due candele a 
sottolineare che questo è un anno 
speciale, un anno in cui va ricor-
data con più intensità questa fi gura 
tanto cara alla tradizione popolare.  
Papa Francesco l’8 Dicembre 2020 
ha “indetto” un anno speciale nella 
circostanza del 150° anniversario 
della dichiarazione di San Giu-
seppe quale patrono della Chiesa 
Universale. La lettera Apostolica 

del Santo Padre “ Patris corde” si 
sviluppa in sette punti e in ognuno 
il Pontefi ce sottolinea un particola-
re aspetto delle “caratteristiche” di 
San Giuseppe, verso il quale nutre 
grande devozione.

Il S. Giuseppe  che troviamo in 
Maddalena non è presentato come  
un uomo anziano e ricurvo dal peso 
degli anni, come spesso si vede, 
ma è atletico, ritto, con barba riccia 
e ben curata, viso privo di rughe e 
un bel profi lo da individuo maturo, 
cappelli mossi, tempie e fronte spa-
ziose, veste una tunica lunga sobria 
e dignitosa. In mano ha una verga, 
suo attributo iconografi co, lega-
ta alle narrazioni che si possono 
leggere nei Vangeli Apocrifi  sulla 
scelta dello sposo per Maria, men-
tre l’altra mano sfi ora la spalla del 
Bambino quasi ad accarezzarlo, a 
proteggerlo, ad accompagnarlo. 
Questa composizione è sinonimo 
della Sacra Famiglia nella quale 
cresce il fi glio di Dio poiché la ver-
ga rappresenta la sposa di Giusep-
pe, Maria. Nella traduzione latina 
dei proto vangeli che circolavano 
in Occidente nei primi secoli della 
Chiesa, la parola virga (verga) era 

associata a virgo (vergine)  ripre-
sa poi nell’arte come allusione alla 
Vergine Maria sposa di Giuseppe.

Questa statua sembra incarnare 
proprio la prima delle sottolineatu-
re: Padre amoroso.   

Papa Francesco  comincia e spie-
ga con queste parole questa prima 
considerazione: “ La grandezza 
di Giuseppe consiste nel fatto che 
egli fu lo sposo di Maria e il pa-
dre di Gesù. In quanto tale si pose  
al servizio dell’intero disegno sal-
vifi co” questo testo il Pontefi ce lo 
prende dagli scritti di San Giovan-
ni Crisostomo  vissuto tra il IV-V 
secolo, periodo nel quale la fi gura 
del Santo era venerata e ben pre-

sente nella tradizione della Chiesa, 
cosa che non accadeva più nei se-
coli successivi. Bisognerà arrivare 
al medioevo per cominciare a tro-
vare chiese titolate a San Giusep-
pe e per ritrovare la diffusione del 
suo culto, ad opera di diversi Santi 
che ne sottolinearono la grandezza 
e l’importanza. Tra i primi a in-
trodurne il culto i Benedettini con 
San Bernardo di Chiaravalle che 
nel XII secolo esalta il grande pri-
vilegio che San Giuseppe ha avuto 
condividendo la sua esistenza nella 
convivenza con Gesù. Ma non solo 
Santi hanno sottolineato la fi gura di 
Giuseppe: Dante nell’ultimo canto 
del Paradiso, proprio nella preghie-
ra di San Bernardo alla Vergine, se 
pur in modo celato, gli dedica al-
cune terzine (XXXIII,19-39) le cui 
iniziali formano l’acrostico IO-
SEP AV, cioè un Ave Joseph che 
riprende l’Ave Maria, sicuro che 
così questa preghiera sarà ancor 
più ascoltata dalla Vergine. Non 
possiamo non nominare la gran-
de devozione dei Francescani, S. 
Francesco darà il via alla tradizio-
ne della costruzione del presepe 
nel quale Giuseppe a fi anco del 
Bambino e di Maria è tra i perso-
naggi centrali. Ricordiamo anche 
i Carmelitani e Santa Teresa  che 
elegge a suo medico in cielo San 
Giuseppe, poiché sulla terra nes-
suno riusciva a guarirla, avrà sem-
pre un grande rapporto con questo 
Santo al quale chiede di interce-
dere presso il Figlio per le diverse 
necessità. Dalla sua autobiografi a è 
interessante leggere questo inten-
so rapporto, che Ella dice, essere 
frutto della quotidiana preghiera a 
Giuseppe; “Ho sperimentato che il 
glorioso San Giuseppe ci soccorre 
in tutto. Il Signore vuol farci capire 
che allo stesso modo in cui fu a lui 
soggetto in terra, dove San Giusep-
pe, che gli faceva le veci di padre, 
poteva dargli ordini, avendone la 
custodia, anche in cielo fa quanto 
gli chiede.”

Così tornando ad osservare la 
statua vediamo un S.  Giusep-
pe con il Bambino che sembrano 
camminare verso di noi. Giuseppe 
pare mostrare con orgoglio di pa-
dre amoroso questo Bambino che 
gli cammina a fi anco, lui ne è il pa-
dre cioè colui che lo sta crescendo, 
amando, curando, è parte e scopo 
della sua esistenza.  L’autore dell’o-
pera è riuscito a dare al manufatto 
l’espressione di un padre e Figlio 
che emanano serenità, tenerezza, 
complicità  e sono  espressioni di 
un profondo rapporto personale, di 
uno scambio d’amore che traspa-
re;  quello che il Papa ci evidenzia 
come Padre amoroso.

Maria Teresa Tolotto
per il comitato  scientifi co

“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

SAN GIOVANNI DI DIO - 8 MARZO
Laviano, Perugia, 1247 

 Cortona, Arezzo, 22 febbraio 1297

Giovanni di Dio – allora Gio-
vanni Ciudad, nato nel 1495 a 
Montemoro-Novo, poco lontano 
da Lisbona, trascorse una giovi-
nezza innocente piena di sempli-
cità. Aveva però grande smania di 
viaggiare; e a questo fi ne abban-
donò casa e patria.

Caduto in estrema miseria, fu 
costretto a mettersi a servizio del 
conte d’Oropesa, dal quale fu 
arruolato nella fanteria. Nella vita 
militare perdette l’innocenza e la 
semplicità della vita.

Nel 1536, mentre era in Unghe-
ria a combattere contro í Turchi, la 
compagnia di Giovanni fu conge-
data ed egli, ritornato nell’Andalu-
sia, si mise a servizio di una ricca 
signora in qualità di pastore.

Nella pace di questa nuova oc-
cupazione l’attendeva Iddio per 
farlo rientrare in se stesso. La sua 
mente, nella quiete della campa-
gna, ritornò sulla vita trascorsa: 
pianse i suoi peccati e si diede 
ad una vita di austera penitenza.

Sentendo il bisogno di soddi-
sfare la divina giustizia, propose 
in cuor suo di dedicarsi totalmen-
te al servizio degli infelici. Su que-

sta strada, guidato e illuminato da 
Dio, giunse a eroismo di carità e 
di abnegazione.

In Granata, dove aveva fonda-
to il primo ospedale, trovò i primi 
benefattori, che largheggiando di 
mezzi materiali, gli dettero possi-
bilità di svolgere la sua azione di 
bene.

Molti attirati dalla santità della 
sua vita, si proposero di seguir-
lo e di ubbidirlo. In questo modo 
egli si trovò padre d’una comuni-
tà, che dopo la sua morte si pose 
sotto una regola stabile e profes-
sò i voti religiosi. Sorsero così i 
«Fatebenefratelli».

L’Arcivescovo di Granada gli 
cambiò il nome in Giovanni di Dio.

Le opere a cui pose mano il 
Santo sono innumerevoli. Ebbe 
vasto campo di apostolato. 
Operò moltissime conversioni, 
anche fra quelle giovani che per 
penuria di mezzi si erano date ad 
una vita peccaminosa. Soprattut-
to però incontrarono la generosi-
tà del suo cuore i poveri derelitti e 
gli ammalati.

Favorito da Dio del dono dei mi-
racoli, nell’incendio del suo ospe-

dale poté salvare tutti i ricoverati, 
passando incolume attraverso le 
fi amme.

Consunto dalle eroiche fatiche 
e colpito da grave malattia, fu 
soccorso da una ricca signora af-
fi nché potesse avere tutti i rimedi 
della scienza e della medicina. 
Dopo inutili tentativi se ne volava 
pieno di meriti al cielo l’8 Marzo 
1550. Dal Papa Alessandro VIII 
fu canonizzato nel 1690.

Preghiera

O Signore, che il beato Giovanni, 

acceso del tuo amore,

facesti camminare illeso

fra le fiamme e per suo mezzo

arricchisti la tua Chiesa

di nuova prole,

fa' per sua intercessione,

che il fuoco della sua caritá

guarisca i nostri mali.
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

PasseggiarePasseggiare
fra i fiocchifra i fiocchi

Le discese, gli slalom, i rinvii per il maltempo. 

La variopinta cerimonia di apertura. Immagini dai 

mondiali di sci alpino disputati a Cortina.

Un evento importante e un volano per il territo-

rio. Eppure, questa manifestazione, si è dovuta 

disputare in assenza di pubblico. Senza poter 

fare, fi no in fondo, una bella festa.

Soprattutto, la stagione di sci alpino 2020-

2021 non è mai partita, e un possibile avvio di 

stagione ai primi di marzo suona più o meno 

come una beffa per i numerosi gestori di impianti 

di risalita e per gli addetti a punti ristoro e pub-

blici esercizi.

Proprio quest’anno che la materia prima, la 

neve, era moltissima e ben assortita.

Sempre lei, la neve poetica, la neve che cade e 

porta pace, emozione e moltissimo silenzio.

La neve che carica i bambini, la neve che calma 

e rasserena gli adulti, la neve amica di molti di 

noi.

La celebra, in un bellissimo libro, ricco di foto-

grafi e con panorami montani e albe, il Generale 

Daniele Zovi, esponente di rango del Corpo Fo-

restale dello Stato.

Ho ricevuto in dono questo volume ed è stata 

una gioia sfogliarlo. Leggere le pagine dedicate 

alla passeggiata con Rigoni Stern a Tarvisio mi 

ha ricordato che neve è anche saper ascoltare 

il paesaggio, avvicinarsi agli alberi, mettersi in 

cammino.

Quest’anno, il debutto allo sci di fondo lo ho 

avuto in Pian Cansiglio, più facilmente raggiungi-

bile data la situazione.

Aperte al grande pubblico dopo alcuni anni di 

stasi, quest’anno le piste dell’altopiano si sono 

prese una bella rivincita. Ed era un piacere, vede-

re muoversi tra sci e berretti variopinti, appassio-

nati della montagna con accento rigorosamente 

trevigiano. Nelle battute scambiate c’era l’accen-

to di Vittorio Veneto e di Oderzo.

In Val di Zoldo invece, si sono disputate ai primi 

di febbraio le prove della coppa Italia di sci di 

fondo, con atleti di primo piano. Al rifugio si in-

contravano tecnici dei più blasonati centri sporti-

vi militari d’Italia e dell’arma dei Carabinieri. E sci 

club dall’Alto Adige al Friuli, al Veneto, al Piemon-

te e alla Liguria.

Un vero spettacolo di tecnica e di passione.

Sensazioni come la neve fresca e non troppo 

ghiacciata che ti aiuta a scendere piano, con gra-

dualità, quasi in un abbraccio a lungo atteso.

Ecco allora che l’accoglienza passa anche at-

traverso un po’ di formaggio, il pane, una bevan-

da calda.

E’ diffusa l’opinione che per riuscire in uno 

sport sia indispensabile l’attrezzatura. In realtà, 

la vera sfi da è alimentare la propria passione, es-

sere motivati, non perdere la voglia di migliorare.

La visione dei ragazzi dei centri sportivi, attenti 

alle parole degli allenatori e concentrati a misu-

rarsi con se stessi e con gli avversari, mi hanno 

confermato che motivazione e impegno sono le 

parole magiche per cogliere soddisfazioni.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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alle parole degli allenatori e concentrati a 

rarsi con se stessi e con gli avversari, mi hann

confermato che motivazione e impegno sono 
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 L’ESPERTO RISPONDE

LA DEMOCRAZIA È IN PERICOLO?
Il complicato passaggio di poteri negli Stati 

Uniti e le scene surreali d’invasione del pa-

lazzo del Congresso  sono la spia che la sta-

bilità può essere compromessa  anche nei 

paesi di consolidata tradizione democratica?

L’abbiamo chiesto all’avv. Bruno Barel, di 

Vittorio Veneto, docente di diritto dell’Unione 

europea e diritto internazionale privato all’U-

niversità di Padova nonché giornalista pub-

blicista. È inoltre componente del comitato 

scientifi co dell’Osservatorio nazionale del 

diritto di famiglia, del comitato scientifi co di 

Eurispes-Veneto e redattore della rivista Di-

ritto del Commercio Internazionale.

Coautore del parere è l’avv. Fran-

cesco Foltran, collaboratore dello 

studio legale BM&A di Treviso.

LE RECENTI SCENE VISTE 

NEGLI STATI UNITI, CON 

PROTESTE VEEMENTI ANIMATE 

TRAMITE I SOCIAL NETWORK,  

SONO SPIA DI UNA SITUAZIONE 

DI CRISI DELLA DEMOCRAZIA 

REPLICABILE ANCHE ALTROVE?

Rispondono l’avv. Bruno Barel

e l’avv. Francesco Foltran

I fatti accaduti a Washington lo scorso 6 
gennaio 2021 saranno probabilmente ricordati 
come un evento di portata storica per la demo-
crazia americana. Migliaia di cittadini, guidati 
dalle parole del loro leader, hanno occupato per 
qualche ora la sede del Congresso, nel tentativo 
di impedire fi sicamente ai parlamentari eletti di 
proclamare l’elezione del candidato rivale, sul 
presupposto che questi avesse sottratto fraudo-
lentemente l’elezione al loro candidato.

La gravità dell’evento si può valutare anche 
nel suo bilancio in termini di vite umane: a se-
guito degli scontri hanno perso la vita 4 manife-
stanti ed un poliziotto mentre 13 persone sono 
rimaste ferite.

Uno degli elementi che hanno maggiormente 
impressionato i commentatori è stato il fatto che 
una parte considerevole delle persone che han-
no partecipato alla sommossa erano cittadini di-
chiaratamente seguaci di teorie di stampo “co-
spirazionista” che vengono diffuse attraverso i 
social network e che sostengono l’esistenza di 
complotti attuati da gruppi di potere più o meno 
defi niti per vessare le masse popolari e mante-
nere il controllo su di esse.

Si tratta di teorie molto spesso costruite sulla 
base di elementi palesemente falsifi cati o sulla 
mistifi cazione di fatti storici, presentati in modo 
suggestivo, facendo leva su elementi di forte 
contenuto emotivo. 

Così, ad esempio, le teorie QAnon e Pizza-
gate sostengono l’esistenza di un “complotto” 
di gruppi di potere illegittimi (identifi cati con 
alcuni imprenditori e uomini politici di idee li-
berali e democratiche) che avrebbero come sco-
po quello di gestire un traffi co internazionale di 
minori, che sarebbero rapiti alle loro famiglie e 
segregati in gallerie sotterranee per essere sot-
toposti ad abusi.

Più di recente, la pandemia globale ha offerto 
una facile sponda per la diffusione di una te-
oria “alternativa” secondo cui alcuni potentati 
economici, capeggiati da Bill Gates e George 
Soros, avrebbero causato l’epidemia con lo sco-
po di arricchirsi vendendo le cure ed i vaccini. 
Vaccini che, secondo altre teorie, sarebbero un 
espediente per iniettare nelle persone sostanze 

o dispositivi in grado di controllarne le azioni.
Queste teorie sono forse l’esempio estremo 

di una diffusa tendenza più generale alla dif-
fusione di teorie ed opinioni politiche che non 
sono fondate su elementi e riscontri oggettivi, 
ma unicamente su una visione ideologica della 
realtà e sul tentativo di fornire risposte semplici 
a problemi di grande complessità. 

I social network hanno contribuito alla diffu-
sione di queste teorie sulla base di due mecca-
nismi fondamentali.

In primo luogo, hanno determinato la tota-
le disintermediazione nella comunicazione di 
massa, hanno fatto saltare i meccanismi che, nel 

sistema dei media tradizionali, operava-
no una selezione all’accesso al vasto 

pubblico, basato sulla credibilità 
delle tesi e sull’autorevolezza dei 
loro sostenitori.

In secondo luogo, attivando 
meccanismi di selezione dei conte-

nuti mostrati ai singoli utenti basati 
sulle preferenze e sulle interazioni pre-

cedenti, hanno determinato la chiusura 
degli utenti in “bolle cognitive” ristrette, 
nelle quali le persone sono messe a con-
fronto esclusivamente con contenuti che 
confermano le loro convinzioni ed i loro 

pregiudizi. Viene così resa particolarmen-
te diffi cile l’attività di verifi ca della veridicità 

delle informazioni e si impedisce quel confron-
to tra le idee che è alla base, tra l’altro, del pro-
cesso democratico.

Questi meccanismi sono stati sfruttati da molti 
personaggi politici, alcuni dei quali con moda-
lità particolarmente spregiudicate e disinvolte.

Ciò ha certamente determinato una polarizza-
zione dei cittadini ed un’esasperazione dei toni 
utilizzati nella dialettica pubblica, che può dare 
luogo, come si è potuto constatare, ad azioni 
anche violente.

Questi fenomeni si sono andati aggravando 
nel corso degli ultimi anni, specialmente negli 
Stati Uniti, portando ad episodi di violenza, an-
che pubblica, dei quali la rivolta del 6 gennaio 
costituisce l’acme.

Le piattaforme sociali hanno compreso i pe-
ricoli che si celano dietro a questi fenomeni 
e sono corse ai ripari. Facebook e Twitter, ad 
esempio, hanno introdotto meccanismi di veri-
fi ca delle notizie pubblicate, avvisando gli uten-
ti in caso di contenuti che riportano notizie con-
troverse e censurando i contenuti riconosciuti 
come falsi.

Parallelamente, hanno iniziato a sanzionare 
gli utenti che diffondono messaggi d’odio o no-
tizie false, bandendoli dal loro servizio.

Si tratta di meccanismi la cui effi cacia dovrà 
essere valutata nei prossimi mesi, e la cui esi-
stenza ha sollevato dubbi in relazione al rischio 
che possano degenerare in forme di censura 
contrarie ai principi democratici e limitatrici 
della libertà di espressione. Per questo rischio 
devono dunque essere adottate adeguate garan-
zie democratiche e di bilanciamento tra gli im-
portanti valori in gioco.

Si tratta di una sfi da di primaria importanza, 
che per essere vinta richiede di superare il me-
todo unilateralista adottato fi nora dai gestori 
delle piattaforme, che sono società commerciali 
private,  per giungere a regole condivise e sta-
bilite con il concorso delle autorità pubbliche.

Bruno Barel
e Francesco Foltran
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Resoconto attività delle parrocchie dell’Unità Pastorale Opitergina
13 febbraio 2021
Sabato 13 febbraio il nostro Vescovo Corrado ha 

incontrato i membri dell’Equipe  della nostra Uni-
tà Pastorale (composta dalle parrocchie del Duo-
mo, San Vincenzo, Faè, Colfrancui, Rustigné, Ca-
mino, Fratta, Piavon, Busco e San Nicolò). Dopo 
aver celebrato la Santa Messa prefestiva alla Chie-
sa di San Vincenzo si è intrattenuto con l’Equipe 
per un momento di condivisione sulle attività del-
le nostre comunità cristiane nel periodo della pan-
demia. Gli ambiti pastorali sono stati presentati al 
Vescovo divisi per aree tematiche. Ecco di seguito 
una sintesi della relazione:

Catechesi

• A Piavon si è sempre mantenuto il catechismo 
in presenza, ogni settimana, eccetto quando si è 
dovuto rispettare alcuni periodi di quarantena: 
erano palesi il piacere e la soddisfazione dei ra-
gazzi nel trovarsi.

• Le catechiste di Fratta sono rimaste sempre pro-
positive, anche con attività via web, quando non 
possibile in presenza; di contro, si è notata qual-
che titubanza dei genitori nel sostenere queste 
attività.

• A Oderzo si sono celebrate in autunno pri-
me Confessioni, prime Comunioni e Cresime; 
c’è stato del rammarico sul numero massimo 
di parenti che potevano presenziare alle ce-
lebrazioni, ma i ragazzi hanno partecipato in 
modo estremamente raccolto e concentrato.
Il catechismo si è svolto alternativamente in 
presenza e da remoto; i ragazzi si sono sempre 
dimostrati rispettosi delle regole e le catechiste 
molto disponibili.
Per le prossime prime Comunioni, i ragazzi si 
prepareranno facendo a turno servizio durante 
la Messa e un po’ di catechesi al suo termine. 
E da marzo riprenderanno anche gli incontri in 
presenza.

• A Camino si è cercato di proporre il catechismo 
il più possibile in presenza; in questi ultimi mesi 
sono state create delle attività via web. Per la 
preparazione alla Prima Confessione sono stati 
coinvolti i genitori mentre per la Prima Comu-
nione i ragazzi stanno facendo a turno servizio 

durante la Messa e un po’ di catechesi al suo ter-
mine. E metà febbraio riprenderanno anche gli 
incontri in presenza.

• A San Vincenzo si è mantenuto il catechismo in 
presenza, per chi fosse disponibile, con buoni 
risultati; per gli altri, il parroco ha proposto ai 
genitori di fare essi stessi un po’ di catechismo ai 
propri fi gli a casa, con discreti risultati.
Le prime Comunioni e le Cresime si sono tenute 
a settembre, precedute da un paio di incontri con 
i ragazzi, accompagnati dai genitori.
Da settembre è ricominciata la Lectio Divina 
settimanale, tuttora svolta il mercoledì sera.

Visite e Comunioni
alle persone anziane e malate

• Si è sempre continuato a portare la Comunione a 
casa dei malati e, ove non possibile, si è mante-
nuto almeno il contatto telefonico.

• A Oderzo, Fratta e Camino sono continuate le 
visite alle persone anziane, seguendo il protocol-
lo di sicurezza, le quali si sono mostrate molto 
disponibili, evidenziano un forte desiderio di 
dialogo e comunicazione.

• Don Silvano è presente in ospedale accanto ai 
malati e agli operatori sanitari. Nei mesi di di-
cembre e di gennaio, l’ospedale di Oderzo ha 
riservato un reparto per i malati Covid. 
In quel periodo don Silvano ha percepito la ne-

cessità da parte dei medici e degli infermieri di 
avere il sacerdote loro vicino per un momento di 
condivisione, per trovare forza di fronte a tanto 
dolore e per dare speranza. L’accompagnamento 
spirituale dei malati, dei familiari e di tutti i medici 
e del personale infermieristico in servizio, richie-
de una presenza discreta, fraterna ma costante.

Sacramenti
• Prime Confessioni, prime Comunioni e Cresime 

si sono tenute in autunno, mentre in primavera si 
terranno le prossime.

• A Oderzo, i battesimi si fanno dopo la Messa, 
così come il Rito di Accoglienza.

• A Piavon si è continuato a fare i battesimi du-
rante la Messa, ma in numero non superiore a 2.

Gruppi Famiglia

• A Oderzo, Fratta e Camino ci sono stati 3 Grup-
pi Famiglia che si incontravano online una volta 
al mese, con ottima partecipazione delle coppie; 
gli incontri erano guidati e stimolati da schede 
incentrate su specifi ci argomenti.

Partecipazione alla Santa Messa
• Sta riprendendo abbastanza bene in tutt e le par-

rocchie.

Confessioni Comunitarie
con l’assoluzione generale

• Prima di Natale si sono svolte diverse Confes-
sioni comunitarie con l’assoluzione generale a 
Oderzo, Fratta e Piavon. Hanno avuto una parte-
cipazione ben oltre le aspettative, costringendo 
ad aggiungere un 7° incontro, oltre ai 6 previsti. 
La celebrazione penitenziale includeva la cate-
chesi e ha rafforzato la dimensione ecclesiale 
delle confessioni, con momenti molto intensi, 
che hanno stimolato concretamente la coscienza 
delle persone partecipanti.

Attività caritative

• I Centri di Ascolto, la San Vincenzo De Paoli 
e la Caritas hanno svolto un lavoro egregio in 
questi mesi.

• Sono stati distribuiti volantini informativi nelle 
varie parrocchie, con il rendiconto delle attività 
svolte dalla Caritas opitergina nell’anno 2020.

Gruppi giovani
• Le attività per i giovani sono state in gran parte 

sospese; in alcune parrocchie sono stati chiama-
ti i giovani per qualche aiuto nella preparazione 
alle Messe o nell’allestimento dei presepi.

• Tra i gruppi organizzati, solo alcuni dei grup-
pi giovani delle paarocchie e gli scout hanno 
continuato la loro attività, ritrovandosi anche in 
presenza. L’ACR ha continuato ad incontrare 
i ragazzi ogni sabato su piattaforma web. Altri 
gruppi (animatori campi scuola, oratorio,…) 
non si sono quasi mai ritrovati.

Corso per fi danzati
• Non si terrà in modalità classica, ma si è pro-

posto ai fi danzati di contattare singolarmente i 
propri parroci.

Nonostante il perdurare della pandemia, 

Papa Francesco ha stabilito che anche 

quest’anno, in prossimità della IV 

Domenica di Quaresima, venga celebrata 

l’iniziativa “24 ore per il Signore”. 

Il tema scelto è un versetto del Salmo 

103,3: «Egli perdona tutte le tue 

colpe». Le 24 ore per il Signore sono 

un appuntamento importante della 

Quaresima, un tempo di grazia in cui 

i fedeli delle Parrocchie della nostra 

Forania sono invitati a sostare con amore 

davanti a Gesù eucarestia, ad accostarsi 

in maniera sincera alla misericordia di Dio 

nella confessione, a lodare il Signore e 

a pregare specialmente per quanti sono 

nella prova a causa della pandemia.

VENERDÌ 19 MARZO 

ORE CELEBRAZIONE

15.30 CELEBRAZIONE DELLA VIA CRUCIS

E APERTURA DELL’ADORAZIONE EUCARISTICA

17:00 IN ASCOLTO DELLA PAROLA: PROPOSTA DI LECTIO DIVINA 

19:00 CELEBRAZIONE DEI VESPRI

20.30 IN ASCOLTO DELLA PAROLA: PROPOSTA DI LECTIO DIVINA 

21.30 CELEBRAZIONE  DI COMPIETA E REPOSIZIONE 

SABATO 20 MARZO 

ORE CELEBRAZIONE

08.00 S. MESSA 

09.00 IN ASCOLTO DELLA PAROLA: PROPOSTA DI LECTIO DIVINA 

09.00 ADORAZIONE

10.00 ADORAZIONE

11.00 IN ASCOLTO DELLA PAROLA: PROPOSTA DI LECTIO DIVINA 

12.00 ANGELUS E ORA MEDIA 

12.30 ADORAZIONE

14.00 IN ASCOLTO DELLA PAROLA: PROPOSTA DI LECTIO DIVINA 

15.00 ADORAZIONE

16.00 ADORAZIONE

16.30 IN ASCOLTO DELLA PAROLA: PROPOSTA DI LECTIO DIVINA 

17.30 CELEBRAZIONE DEL VESPRO E BENEDIZIONE EUCARISTICA

"24 ore con  il  Signore"
19/20 MARZO 2021
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IL BRANCO CHE CRESCE
La Promessa, uno degli eventi più importanti nella vita di 

un branco, che con questa cerimonia ogni anno accoglie uffi -
cialmente i nuovi lupetti, i quali non solo promettono di fare 
del proprio meglio nell’aiutare gli altri e nel migliorarsi, ma 
anche nel vivere con gioia e lealtà insieme ai fratellini e le 
sorelline, guidati dall’aiuto di Gesù. È così che per loro e per 
tutti ha inizio un nuovo percorso, in cui impareranno a met-
tersi in gioco, a compiere delle scelte, a diventare man mano 
più indipendenti e responsabili, ad aiutarsi a vicenda e avere 
cura del prossimo, a conoscere e scoprire la parola del Signo-
re e trovarvi sostegno e guida. Un percorso di crescita che 
facciamo tutti insieme e che per alcuni dei nostri lupetti è ap-
pena cominciato. E non potremmo esserne più felici.  Buona 
caccia!

Bagheera

in famiglia

Finita la Santa Messa delle 8.00 di do-
menica 10  gennaio, noi, ragazze e ragazzi 
del Reparto Cassiopea di Oderzo, ci siamo 
spostati di fi anco al campanile in una stanza 
calda. Misurata la temperatura e igienizzate 
le mani, ci siamo sistemati in un cerchio, ci 
siamo salutati e in seguito i capi ci hanno 
dato due fogli per ciascuno e consigliato di 
attrezzarci di un telefono. Nel foglio dato 
c’erano delle illustrazioni di nodi e di fi an-
co un codice da scansionare (QR): i capi ci 
hanno detto di imparare i vari metodi per 
fare dei nodi da adoperare al campo scout. 
Successivamente ci hanno diviso in 3 grup-
pi e ci hanno procurato delle corde.

Ci siamo sparpagliati nella stanza e, tutti 
insieme, abbiamo cominciato ad esercitarci 
nei vari nodi. Più tardi, dopo che tutti - più 
o meno - hanno appreso e realizzato mol-
teplici nodi, i capi ci hanno nuovamente 
disposto in un cerchio, pronti per spiegarci 
un nodo speciale chiamato “nodo prusik”. 

In seguito, abbiamo fatto merenda con dei 
mandarini, offerti dai capi. Dopo di che, ab-
biamo indossato le nostre giacche per non 
congelarci e siamo usciti nel terrazzino, 

sempre divisi in gruppi, dove abbia-
mo cominciato a mettere in pratica i 
nodi, con delle piccole attività diver-
tenti.

Infi ne, abbiamo fatto il cerchio fi -
nale, ci siamo salutati e dati appun-
tamento per la domenica successi-
va.

LA DANZA DI KAA E IL SIGNOR QUALCUNO 
Domenica 7 febbraio, dopo la Santa Messa ce-

lebrata da Don Lorenzo, noi lupetti siamo andati 
al patronato. Quando siamo arrivati ci siamo se-
duti in cerchio e Kaa ci ha raccontato un episo-
dio del Libro della Giungla: dopo aver aiutato 
Mowgli a scappare dalle scimmie BandarLog, 
Kaa il serpente le ipnotizza per mangiarsele.

Dopo la storia abbiamo fatto un gioco 
in cui ci siamo trasformati in BandarLog 
e quando veniva urlato -Kaa!- 
noi ci bloccavamo di colpo, 
come ipnotizzati. Bagheera 
passava in mezzo a noi can-
ticchiando una canzoncina, 
quando arrivava davanti ad 
ognuno di noi ci faceva un ge-
sto con la testa, che signifi cava 

che venivi mangiato, cioè dovevi attaccarti alla 
corda dietro di lei, fi no a quando non venivano 
mangiati tutti.

Poi c’è stata la promessa di Giorgia che è en-
trata così a far parte del branco.  Forse voi non 
sapete che cosa vuole dire: la promessa per noi 
lupetti signifi ca impegnarsi a rispettare le regole 

del branco e aiutare gli altri.
In seguito è arrivato il momento più bello, la 

merenda! Ci siamo igienizzati le mani, abbia-
mo fatto la preghiera e poi abbiamo co-

minciato a mangiare.
Finito di man-

giare i capi ci 
hanno detto che 
dovevamo cer-
care un fogliet-

to di carta a testa che era nascosto sotto il porti-
cato del patronato. Ma non era così facile perché 
c’era un certo Signor Qualcuno che contava fi no 
a tre e poi si girava e nominava un oggetto o un 
animale e noi dovevamo imitarlo e poi stare im-
mobili. Se ti muovevi dovevi ripartire dal punto 
iniziale. Mentre contava però potevi muoverti. 
Quando avevi trovato il foglietto dovevi andare 
a toccare il muro davanti al Signor Qualcuno e 
se ci riuscivi potevi aiutare gli altri.

In seguito i capi ci hanno consegnato dei pen-
narelli colorati con cui abbiamo scritto il nostro 
nome sui foglietti e li abbiamo attaccati sopra 
una croce di cartone che è venuta tutta colorata. 
La prossima volta lo sarà ancora di più perché in 
queste due settimane ogni volta che faremo delle 
buone azioni dovremo colorare dei fi ori che attac-
cheremo alla croce.  

Questa attività è stata bellissima!!

Giacomo

UNA DOMENICA
DI CORDE E NODI

m
n
t

COS’È UNA COMUNITÀ

Cos’è una comunità? Spesso se ne sente parla-
re e noi ragazzi del clan, ne siamo un esempio.

Vivere una vita di clan, infatti, è una scelta che 
ci porta ad unire all’amicizia e alle esperienze i 
valori comuni di condivisione e scambio d’idee, 
aiuto reciproco, responsabilità e servizio.

La strada che stiamo percorrendo insieme, ci 
ha portato ultimamente a rifl ettere e approfondi-
re i rapporti tra di noi.

Un’attività particolarmente interessante che 
abbiamo svolto attraverso una serie di rifl essioni 
incentrate sui ricordi, ha messo in luce l’impor-
tanza dell’abbattimento del muro della riserva-
tezza per entrare a diretto contatto con la par-
te più intima dell’altro. Abbiamo poi ripreso il 
nostro dialogo recentemente concentrandoci sul 
tema della fi ducia.

Cosa signifi ca fi darsi? Che valore ha la fi ducia?
La fi ducia ha un ruolo centrale nella vita comu-

nitaria ed è necessaria per vivere in una società.
Le persone istintivamente si fi dano in modo in-

consapevole, applicando una “sele-
zione” ragionata basandosi sulle pro-
prie esperienze e sensazioni.

Fidarsi può renderti felice o lasciarti 
l’amaro in bocca in base al comporta-
mento delle persone che ti stanno 
accanto.

Essa è qualcosa di più della spe-
ranza, trascende le persone, le situa-
zioni e le cose, è racchiusa nella tua 
stessa possibilità di esistere, nasce 
dentro di te, proprio come la Fede.

La Fede presuppone il credere in 
assenza di prove, incondizionata-
mente affi dandoci a chi ha vissuto e 
scritto dell’esistenza di Dio.

La Fede è il proseguimento del-
la fi ducia e noi, in quanto cristiani, 
dobbiamo coltivarla.  Ogni giorno 
della nostra vita.

Clan Fenice

atto un gioco
BandarLog 

aa!-
o,
a

n ge-
cava 

del branco e aiutare gli altri.
In seguito è arrivato il mome

merenda! Ci siamo igienizzati 
mo fatto la preghiera e p

minciato 

g
h

c

Sq. Panda
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Brrr... che freddo! 
Wow: la temperatura è anda-

ta sotto zero! L’aria è pungente… è proprio 
arrivato il signor Inverno …

La natura combatte il freddo, aumentando 
la necessità di nutrirsi, ma per gli uccellini, in 
questo periodo, il cibo scarseggia.

Che fare? I bimbi sono preoccupati, li osser-
vano dalle fi nestre della scuola: con il becco 
provano a spostare i sassolini del giardino in 
cerca di qualche semino; frugano fra il letto 
di foglie secche che ancora dorme in giardi-
no, in cerca di un vermetto, un insetto… ma 
niente…

Si ragiona, si dialoga con i bambini e le 
bambine delle sezioni delle Talpe, dei Gufetti, 
delle Volpi sul da farsi ed ecco l’idea:

“Sai - dice un bimbo - il mio nonno mi ha 
regalato una mangiatoia”…

Una mangiatoia? Ridono gli altri bambini e 
chiedono cosa sia. La maestra interviene e spie-
ga che è una casetta nella quale viene inserito il 
cibo per gli uccellini e posizionata sui rami de-

gli alberi così loro, 

senza diffi coltà, riescono a sfamarsi.
I bambini sono sorpresi e affascinati, allo 

stesso tempo e si animano pensando a come 
fare per avere le casette, fi nché una bimba 

dice tutta felice:
“Lo chiediamo al mio papà!” .
Questa sì che è una grande idea.
Così nasce il progetto “Aiutiamo la natura “ 

: ogni papà, con il proprio bambino e/o bam-
bina, avrà il piacere di costruire una casetta/
mangiatoia per il giardino della scuola. Chissà 
come andrà a fi nire?

Volete vedere? Guardate un po’ qua…
E’ uno spettacolo! Sono una più bella dell’al-

tra: quarantasette casette.
La costruzione delle mangiatoie è un gesto 

d’amore, ed è anche uno strumento educativo 
per i bambini, ai quali trasmettere il valore del 
rispetto e della cura nei confronti degli animali.

Senza considerare il fatto che i bambini si 
divertono moltissimo ad aiutare il papà nella 
realizzazione della mangiatoia, godendo di un 
tempo affettivo esclusivo. E’ una occasione di 
gioco, di sensibilizzazione nei confronti della 
natura nonché la possibilità di vedere da vici-
no Pettirossi, Merli, Cinciallegre e tanto altro, 
senza arrecare loro disturbo.

Speriamo che gli uccellini gradiscano …

scuola

...di solito era grande festa al Cen-
tro Infanzia Carmen Frova e Nido 
Integrato Onda Blu: bambini, bam-
bine e  maestre mascherate; stelle 
fi lanti e coriandoli, musiche, danze e 
canti, con la partecipazione dei ge-
nitori del teatro, nell’interpretazio-
ne dei vari personaggi delle favole.

Come pensate sia andata quest’an-
no, in piena pandemia?

MA STUPENDO!!!
All’inizio della settimana, già si re-

spirava aria di festa: c’era musica al-
legra, fra le bolle dei saloni e i tavoli 
delle aule pieni di carte e matite di 
ogni colore, cartoncino, brillantini 
e molto altro ancora, insomma una 
fantasia di materiali necessaria alla 
costruzione delle mascherine.

Chi, a mezza mattina entrava nel-
le aule, trovava i bambini intenti a 
colorare, tagliare incollare, assem-
brare e con grande soddisfazione 
gridare:” maestra guarda che bello! 
“. Già così era una festa!

Ma il bello è arrivato proprio l’11 
febbraio, il giovedì grasso quando, 
tutti i bambini mascherati delle loro 
opere, si sono disposti nel piazzale 
avanti la scuola.

Così Gufetti, Talpe, Volpi, Colibrì, 
Libellule, Granchi, Paguri e Caval-
lucci Marini si dispongono in un 
GRANDISSIMO cerchio, pronti 
per… divertirsi al suono della mu-
sica di m. Manuela unita a tutte le 
insegnanti, Sezione Primavera com-
presa.

Ora di pranzo: SPECIALE! Pizza, 
crostoli, tovaglioli colorati e due 

bellissime CUOCHE, Pao-
la e Uccia,  le “ cuoche a 
puà”.

L’atmosfera era so-
bria, ma piena dell’en-
tusiasmo di chi vuole 
donare un sorriso, di 
chi vuole sorprende-
re e portare stupore 
negli occhi innocenti 
dei bambini e delle 
bambine di cui tutti i 
giorni  ci occupiamo.

Basta veramente poco 
per rallegrare un bam-
bino e, forse, anche un 
grande...

CCCCARMEN FROVARMEN FROVVAAVVAVV
DALLACC  SCUOLA DELL'INFANZIAAAA

NATURAAIUTIAMOIUTIAMO
LA

o 
n 

11 febbraio,
GIOVEDÌ GRASSO

gli alberi così loro,

Chi, a 
le aule t
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Lettera di Don Dante direttore 
del CUAMM Medici con l’Africa

Carissimi,
l’Africa e i paesi più poveri restano i grandi 

esclusi. Tutti parlano del vaccino anti Covid ma 
l’Africa non c’è. È fuori dal radar. Al 28 gennaio, 
in Africa, le persone vaccinate erano venticinque, 
come ha ricordato domenica scorsa, intervistato 
da Fabio Fazio a Che tempo che fa, il prof. Alberto 
Mantovani, immunologo di fama internazionale 
e direttore scientifi co dell’Istituto Clinico Huma-
nitas che collabora con il 
Cuamm e il Bambin Gesù 
in Centrafrica. Venticinque, 
non venticinquemila. E su 
Avvenire ha ribadito: “Il 
più grande pericolo che 
l’umanità sta correndo è 
l’unico che passa sotto si-
lenzio […], non mandare 
vaccini proprio nei Paesi 
poveri è scandaloso per 
due motivi: il primo etico, il 
secondo sanitario visto che 
le due varianti oggi più temute vengono proprio da 
lì, dal Sudafrica e dalla selva brasiliana’.

Davanti a un’emergenza globale, l’unica rispo-
sta possibile deve essere globale.Serve un piano 
vaccinale per l’Africa.

Servono più dosi. Il Covax, l’iniziativa per la 
distribuzione equa dei vaccini nel mondo, riuscirà 
a fornire il vaccino, entro la prima metà del 2021, 

solo al 5% della popolazione africana. Finora sono 
stati raccolti solo due miliardi di dollari dei dieci 
necessari per avere una immunità ‘comunitaria’. 
Bisogna fare di più! E poi è fondamentale produrre 
più vaccini consentendo ai diversi centri produtti-
vi (India e Brasile in particolare) di aumentare le 
quantità smorzando così il mercato dei vaccini. È 
necessaria la sospensione temporanea del brevet-
to! Il rischio è quello di un’ulteriore ingiustizia: la 
disuguaglianza vaccinale.

Ma poi una dose deve “diventare vaccino”.
Chi conosce l’Africa sa di che cosa parlo e quan-
to alta è la sfi da. Le vaccinazioni mettono a nudo 

le debolezze di un sistema 
sanitario. Dietro ad una 
campagna vaccinale ci sono 
attività concrete. Per prima 
cosa il vaccino deve arri-
vare a destinazione e ben 
conservato. Dalla capitale 
va trasportato nei punti vac-
cinali, negli ospedali e poi 
da questi ai centri sanitari 
fi no ai villaggi. Serve un si-
stema logistico che funzio-
ni compresa la ‘catena del 

freddo’ che garantisca i -3/-4 gradi necessari. Ma 
ci sono anche cose più elementari da garantire: le 
siringhe, il cotone, l’alcol, credetemi, non è scon-
tato. Poi ci vuole il personale che somministra il 
vaccino e che deve essere formato. Infi ne c’è la 
sfi dadell’accettabilità culturale da parte delle 
comunità, che si supera solo con campagne di in-
formazione come sperimentiamo ogni giorno.

Abbiamo imparato a dirlo che ‘nessuno si salva 
da solo’, adesso dobbiamo farlo per davvero. 
Dobbiamo mobilitarci non con la bocca ma con 
mani operose, non aspettando dagli altri un gesto 
ma facendolo noi per primi, coinvolgendo e spro-
nando tutti. Siamo piccoli rispetto ai grandi del 
mondo, abbiamo però una grande forza: possiamo 
essere in tanti. L’essere insieme, sempre di più e 
sempre più determinati, singoli, gruppi, associa-
zioni, istituzioni e imprese.

È un appello che rivolgiamo a tutti, giovani e 
anziani, ricchi e poveri, credenti e non. È un invito 
pressante anche alla stampa, alle TV e alle radio 
perché possano spingere l’opinione pubblica e le 
istituzioni lì dove da sole non andrebbero. Ci ri-
volgiamo a chiunque sente sgorgare nel cuore il 
bisogno di una giustizia ‘più grande’, della solida-
rietà con i più poveri, dell’accesso alla salute e al 
vaccino per tutti, specie i più vulnerabili.

“Il Mozambico in questi giorni ha perso un 
anestesista, un gastroenterologo, un urologo e 
due giovani medici generalisti – riporta la rivista 
Science. Molti altri sono gravemente malati. È una 
perdita molto grave per un paese che ha solo 8 me-
dici ogni 100.000 persone”. Il rischio è alto in tutta 
l’Africa. Stiamo lavorando a un’iniziativa con-
creta, sostenuti anche dall’autorevolezza umana e 
professionale del prof. Mantovani, per portare un 
contributo tangibile e fattivo a questa grande 
sfi da, focalizzandoci in particolare sui medici e 
infermieri locali.

Vi terremo aggiornati a breve.
Grazie di essere con noi!

D. Dante Carraro

nel mondo

MISSIONARI UCCISI
NELL’ANNO 2020

“È doloroso ricordare che, 

in questo momento, ci sono 

molti cristiani che patiscono 

persecuzioni in varie zone 

del mondo, e dobbiamo spe-

rare e pregare che quanto 

prima la loro tribolazione sia 

fermata. Sono tanti: i martiri 

di oggi sono più dei martiri 

dei primi secoli. Esprimiamo 

a questi fratelli e sorelle la 

nostra vicinanza: siamo un 

unico corpo, e questi cri-

stiani sono le membra san-

guinanti del corpo di Cristo 

che è la Chiesa.”

Papa Francesco, udienza 

generale del 29 aprile 2020

Nell’anno 2020, secon-

do le informazioni raccolte 

dall’Agenzia Fides, sono 

stati uccisi nel mondo 20 

missionari: 8 sacerdoti, 1 

religioso, 3 religiose, 2 se-

minaristi, 6 laici. Secondo 

la ripartizione continentale, 

quest’anno il numero più 

elevato torna a registrarsi in 

America.

PANORAMA
DEI CONTINENTI
AMERICA - In America

sono stati uccisi 5 sacerdoti 

e 3 laici (8). 

In Nicaragua (3) sono 

stati uccisi dalla violenza 

che attanaglia il paese tre 

giovani: Lilliam Yunielka e 

Blanca Marlene González, 

due sorelle di 12 e 10 anni, 

brutalmente uccise il 15 

settembre, che facevano 

parte della Pontifi cia Opera 

dell’Infanzia e Adolescen-

za Missionaria; il giovane 

Bryan José Coronado Ze-

ledon, 17 anni, musicista e 

appartenente alla Pastorale 

Cristo Joven della Catte-

drale di Matagalpa, trovato 

morto lungo la riva del Rio 

grande il 19 settembre.

In Argentina (2) il sacer-

dote Oscar Juárez è stato 

trovato morto il 15 luglio, 

all’interno della sua parroc-

chia, per un tentativo di fur-

to; anche il sacerdote Jor-

ge Vaudagna, conosciuto 

come “padre Coqui”, è sta-

to trovato morto la sera del 

27 ottobre, ucciso a colpi di 

arma di fuoco.

In El Salvador (1) pa-

dre Ricardo Antonio Cortéz 

è stato assassinato a colpi 

di arma da fuoco il 7 agosto 

durante una sparatoria av-

venuta lungo la strada.

In Brasile (1) don Adria-

no da Silva Barros è stato 

sequestrato e trovato senza 

vita il 14 ottobre, vittima di 

una rapina. 

In Venezuela (1) il sacer-

dote José Manuel de Jesus 

Ferreira è stato ucciso il 20 

ottobre a colpi di arma da 

fuoco durante una rapina.

AFRICA - In Africa sono 

stati uccisi 1 sacerdote, 3 

religiose, 1 seminarista, 2 

laici (7).

In Nigeria (3) il laico Au-

gustine Avertse, responsa-

bile della comunità cattolica 

di Saint Augustine, nella Ke-

ana Local Government Area 

dello Stato Nasarawa, nel 

centro della Nigeria, è stato 

ucciso durante un assalto 

il 20 gennaio; il 1° febbraio 

2020 è stato ritrovato il cor-

po del seminarista Michael 

Nnadi, che era stato rapi-

to insieme ad altri quattro 

seminaristi dal Seminario 

maggiore del Buon Pasto-

re di Kakau; suor Henrietta 

Alokha, preside del Beth-

lehem Girls College, nella 

zona di Abule Ado, a Lagos,

il 15 marzo è stata avvolta 

dalle fi amme dopo esser-

si prodigata per mettere in 

salvo tutti gli studenti.

In Sudafrica (1) p. Jo-

zef (Jef) Hollanders, dei 

Missionari Oblati di Maria 

Immacolata (OMI), è stato 

ucciso durante una rapina 

nella parrocchia della città 

di Bodibe, nella provincia 

nord-occidentale del Suda-

frica, la notte di domenica 

12 gennaio.

In Burkina Faso (1) un 

catechista laico è stato uc-

ciso insieme ad un gruppo 

di persone di fedi diverse, 

durante l’assalto jihadista 

del 16 febbraio al villaggio 

di Pansi, nel nord del Burki-

na Faso.

 In Gabon (1) suor Ly-

die Oyanem Nzoughe, che 

aveva dedicato la sua vita 

ad accogliere gli anziani ab-

bandonati nel Centre d’ac-

cueil Fraternité Saint Jean a 

Libreville, è stata aggredita 

e assassinata nella notte tra 

il 19 ed il 20 marzo.

In Zambia (1) suor Ma-

tilda Mulengachonzi, della 

congregazione delle Picco-

le Serve di Maria Immacola-

ta (LSMI), rimasta ferita in-

sieme ad una consorella la 

sera del 24 agosto, nell’as-

salto alla parrocchia nella 

quale prestavano servizio in 

Zambia, è morta domenica 

25 ottobre a causa delle fe-

rite.

ASIA -  In Asia sono sta-

ti uccisi 1 sacerdote, 1 se-

minarista e 1 laico (3).

Nelle Filippine (1) don 

Nomer de Lumen è stato 

trovato morto, ucciso da 

colpi di arma da fuoco, il 9 

settembre, nella sua stanza 

della canonica della chiesa 

di San Giovanni Battista 

a Taytay, nella provincia di 

Rizal, vicino a Manila, di cui 

era viceparroco.

 In Indonesia (2) Rufi nus 

Tigau, catechista cattolico 

della diocesi di Timika (nella 

provincia di Papua), è sta-

to ucciso a colpi d’arma da 

fuoco dai membri di un’ope-

razione congiunta di eserci-

to e polizia indonesiani, il 26  

- ottobre; il corpo senza vita 

del seminarista Zhage Sil, è 

stato trovato in un fossato a 

Jayapura, città della Papua 

indonesiana, la sera del 24 

dicembre 2020

ORIZZONTE
MISSIONARIO
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L’amore... un secondo per pronunciare il fonda-
mentale sentimento che “muove il mondo”, mille 
emozioni per descriverlo e una vita intera per vi-
verlo.

Ormai, al giorno d’oggi, per noi adolescenti re-
lazionarsi con altre persone per discutere dell’a-
more non è per niente facile, non perché ci faccia 
paura parlarne, ma principalmente perché l’amo-
re è un insieme infi nito di sensazioni per lo più 
soggettive, a causa delle quali spesso subentra il 
dubbio che il nostro interlocutore possa mettere in 
discussione prima di tutto il nostro pensiero e so-
prattutto la persona che siamo.

Penso che l’amore, proprio come fi gura in sé, 
abbia perso valore agli occhi di molti di noi, poi-
ché non è più “quello di una volta”, quando le di-
mostrazioni non erano mai abbastanza e le piccole 
attenzioni valevano davvero più di mille parole. 
Affermo ciò perché spesso, quando noi giovani ne 
parliamo, lo descriviamo come se le sensazioni e 
le emozioni che proviamo, i modi di sentirci, le 
parole che ci vengono dette siano uguali per tutti.

Come si sa, ognuno di noi sente il bisogno di 
essere amato e di amare,  ma fi n quando non si 
prova sulla propria pelle tutto quello che provano 
gli altri, è apparentemente relativo; nel momento 
stesso in cui ognuno  sperimenta in prima perso-
na la dedizione appassionata ed esclusiva, volta 
ad assicurare la reciproca felicità,  tutto è diverso, 
poiché  si ha quasi paura di aprirsi al cento per 
cento e far vedere quello che realmente si è a chi 
ha deciso di passare dei momenti di pura felicità, 
spensieratezza, ma anche di dolore e tristezza con 
te. Sono arrivata a pensare questo perché alcuni 
fi lm, delle serie televisive, certi libri trasmettono 
spesso un’idea dell’amore quasi inesistente, ir-
rilevante o al contrario surreale, completamente 
perfetto. Io per prima sono una tra quelle ragazze 
che, quando si parla di amore, percepisce subito le 
immagini irreali che vengono trasmesse dai fi lm 
o serie TV, ne sono consapevole, tuttavia la verità 
è che non riesco a fare a meno di pensarlo asso-
luto e bellissimo; so che è un’idea del tutto sba-
gliata perché nella vita nulla è “rose e fi ori”, però 
è un’immagine che ci accompagna  fi n da piccoli 
con ‘Cenerentola’, ‘Biancaneve’, ‘La Bella e la 
Bestia’ e continua tutt’oggi con i fi lm adolescen-
ziali americani, le fi ction  romantiche e, quindi, 
pensare il contrario risulta diffi cile.

Da qualche tempo a questa parte però, mi sono 
ricreduta e ho iniziato a coltivare un’altra idea. Per 
me l’amore è complicità, affi nità, forza, felicità, 
ma anche scontro, tensione, discussione e sono 
certa che a tutti noi questo serva, perché l’uomo 
ha bisogno di migliorare e l’amore ci permette di 
fare proprio questo: crescere, iniziare a conoscere 
altri pensieri al di fuori del nostro capire e, quando 

si sbaglia, trarre vantaggi dai propri errori. Amare, 
per quanto mi riguarda, vuol dire principalmente 
imparare. Maturando, si riesce a capire che ama-
re una persona signifi ca sentirsi anche spaventati 
dalla profonda e viva affezione che si prova per 
lei; una volta che ci si lega  così tanto  da voler far 
conoscere qualsiasi parte di noi all’altra, al solo 
pensiero che potremmo perderla, abbiamo paura,  
ma in fondo il bello sta anche in questo.

L’amore è quel sentimento che, anche se sap-
piamo potrebbe farci soffrire, ci fa sentire vivi e 
proprio perché ci completa, ne sentiamo il biso-
gno. Inoltre è bello pensare che il particolare in-
sieme di emozioni piuttosto che opinioni o parole 
che abbiamo nei confronti di una persona a noi 
inizialmente sconosciuta, ci permettere di iniziare 

un nuovo percorso, un nuovo capitolo della no-
stra vita che magari potrebbe farci sentire insicuri 
all’inizio, ma pieni e completi poi.

Amare, però, non è del tutto semplice; può esse-
re causa di dolore, timore, rovina, ma anche fun-
gere da “riparatore” di vecchie ferite aperte ormai 
da anni e mai guarite del tutto.

A volte, però, l’amore che proviamo per le per-
sone non è contraccambiato ed è doloroso ma non 
possiamo farci niente. So cosa si prova quando 
qualcuno non ricambia i tuoi sentimenti e tu non 
puoi fare a meno di pensarci, fa male ma non si 
può piacere a tutti per forza. L’amore non è fatto 
di grandi gesti o di “Luna e Stelle”, è un colpo di 
fortuna; a volte s’ incontra qualcuno che prova gli 
stessi sentimenti, altre invece non si ha fortuna. 
Tuttavia spero che un giorno ognuno di noi possa 
incontrare “la sua anima gemella”, dato che  sia-
mo più di  sette  miliardi di persone nel mondo  
e ci sarà sicuramente una persona che andrebbe 
sulla Luna per te, che verrebbe in piena notte solo 
perché ne hai bisogno, che lotterà sempre per te e 
per averti al suo fi anco.

Io sono “strana”, singolare, poiché vivo di fi du-
cia, di piccoli gesti d’amore; sono quella ragazza 
sempre sorridente e che cerca di far sorridere gli 
altri anche se dentro sta soffrendo; sono una ra-
gazza che non ama esprimersi né con tanti gesti 
né con tante parole, preferisco stare nel mio e non 
dare tanto nell’occhio; tanto tutto ciò che non dico 
ma che penso e provo si rispecchia negli occhi 
che parlano anche se non dovrebbero; gli occhi 
mi hanno sempre ingannata e sempre lo faranno. 
Sono quella ragazza che piange per una qualsiasi 
rottura, per la morte di ogni minimo personaggio 
nei fi lm o nelle serie TV, sono quella ragazza che 
ti dà il cuore in mano. sperando di non essere feri-
ta nuovamente. Sono quella ragazza e tu sei quel 
ragazzo che mi ha distrutto.

Mi ricordo una domanda dello psicologo fran-
cese Erich Fromm che mi ha sempre incuriosito 
e alla quale non sono mai riuscita a dare una ri-
sposta defi nitiva fi no a questo momento: “l’amore 
è un’arte?” Io penso proprio che sia un’arte spet-
tacolare, perché ci rende vivi, affascinanti e inna-
morati della persona che abbiamo al nostro fi anco, 
permettendoci di amare anche ogni minimo detta-
glio e anche quei particolari che agli occhi di lei 
stessa risultano difetti ma che ai nostri sono sem-
plicemente dei particolari mozzafi ato.

Concludo con il dire che l’amore è imprevedibi-
le, non si può mai sapere di chi ci innamoreremo 
e nemmeno quando perché arriva nel momento in 
cui ai tuoi occhi il mondo sembrerà un completo 
caos, in cui non riuscirai a capire il tuo posto nel 
mondo, non riuscirai a capire le persone, non riu-
scirai a capire nulla in generale, ma tu lo accetterai 
sempre perché sai già che sarà un nuovo inizio, 
una nuova sfi da da affrontare.

Santarossa Erika
(1aAs Istituto Obici)

scuola

DIVISA
TRA DUE MONDI 

Incontro con Elvira Mujčić, autrice di
La lingua di Ana. Chi sei quando perdi

radici e parole? 

Sabato 13 febbraio le classi 3aA e 3aB dell’in-
dirizzo “Servizi per la Sanità e l’Assistenza 
sociale” dell’Istituto “Amedeo Voltejo Obici“ 
di Oderzo, con la loro docente di Lingua e Let-
teratura italiana, prof.ssa Elena Sbrojavacca, 
hanno incontrato in videoconferenza la scrit-
trice e traduttrice Elvira Mujčić.  

Gli studenti hanno discusso con lei del libro 
La lin gua di Ana. Chi sei quando perdi radici 
e parole? (Infi nito edizioni, 2012). Il volume 
racconta la crisi interiore di una ragazza che 
lascia il suo paese per trasferirsi in Italia con la 
madre, divisa “tra due luoghi, tra due famiglie, 
tra due nonne, tra due lingue, tra l’adolescenza 
e la maturità”. La lettura del libro e l’intervista 
all’autrice si inseriscono nell’unità di appren-
dimento dedicata al tema “Migrazioni e iden-
tità”. Porre l’accento sul problema dell’iden-
tità ha consentito agli studenti di ampliare la 
sfera di rifl essione a un’esperienza condivisa 
da tutti. Ogni persona, infatti, sente l’esigenza 
di esprimere se stessa e di essere capita, e gli 
adolescenti più di altri, poiché sono nella fase 
della vita in cui più forte è la ricerca di autoaf-
fermazione. L’esperienza migratoria è una del-
le tante sfi de esistenziali che l’essere umano 
può affrontare nel diffi cile cammino che porta 
alla consapevolezza di sé e all’instaurazione 
di relazioni positive con gli altri. Gli studenti 
hanno dato voce alle loro opinioni su questi 
temi, tanto importanti per l’educazione alla 
cittadinanza attiva.

Il tema è ben noto a Elvira Mujčić, nata nel 
1980 in una piccola località della Serbia e 
poi spostatasi in Bosnia, a Srebrenica. Da lì è 
fuggita nel 1992 a causa della 
guerra, rifugiandosi prima in 
Croazia e poi in Italia. Laurea-
tasi in Lingue e letterature stra-
niere, ora vive a Roma, dove 
si occupa di scrittura e tradu-
zione. Ha pubblicato i romanzi 
Al di là del Caos. Cosa rimane 
dopo Srebrenica (2007), E se 
Fuad avesse avuto la dinamite? 
(2009), Dieci prugne ai fascisti 
(2016) e Consigli per essere un 
bravo immigrato (2019).

Istituto Obici

sull’amore sull’amore 
RIFLESSIONI
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IL FASCINO 
DELL’ABBAZIA

DI BUSCO
GIARDINO E PAESAGGIO

SI SPECCHIANO

Ogni luogo, anche privo di monumenti 
celebri da esibire o di bellezze naturalisti-
che rilevanti, è ugualmente straordinario. 
Così è per Busco, frazione del comune di 
Ponte di Piave.

In questa parte di campagna veneta, 
densa di memorie storiche, si sono 
intrecciate esistenze e vicende di 
uomini di potere e di semplici con-
tadini, di importanti prelati e di mo-
naci anonimi, di dotti e di analfabeti, 
tutti protagonisti di una storia millenaria.

Ancora oggi si avverte la presenza di un 
“genius loci” nei luoghi attorno all’ex abba-
zia di Sant’Andrea, un tempo potente cen-
tro religioso, economico e politico.

“Per lo studio su Busco e il suo territo-
rio”, commenta l’autrice, “ho tralasciato di 
indagare sulla storia religiosa del monaste-
ro e sulle vicende politiche e civili della lo-
calità; argomenti importanti già oggetto di 
molte pubblicazioni”.

La ricerca di Luciana Piovesan è partita 
dal giardino abbaziale, l’hortus conclusus
monastico, di cui esistono testimonianze, 
considerato non un’entità chiusa al mondo 
esterno, ma una realtà che si relaziona con 
un giardino più vasto, con il paesaggio della 
campagna circostante, dove oggi è preva-
lente la coltivazione della vite.

A Busco giardino e paesaggio si rifl ettono 
e si integrano a vicenda, sono espressione 
di una cultura antica, portatori di valori, ri-
velano i complessi rapporti tra natura, sto-
ria, arte, società; sono luoghi della memoria 

e dello spirito, che rimangono dentro il vi-
sitatore. 

“Sono beni comuni”, si legge nella pre-
fazione, “che conservano e trasmettono te-
stimonianze collettive e il signifi cato delle 
trasformazioni del territorio, documentano 
la vita e la cultura di una comunità, danno 
l’opportunità di comprendere con nuove 
modalità il passato per vivere il presente e 
progettare il futuro”.

La felice sintesi tra il giardino e il pae-
saggio suggerisce al lettore motivazioni per 
affi nare una sensibilità ambientalista e av-
viare una lettura critica dello sviluppo a tut-
ti i costi. Per il bene delle generazioni che 
verranno.

Luciana Piovesan: “Del giardin vario di-
pinto: giardino e paesaggio intorno all’ab-
bazia di Sant’Andrea di Busco”. Pagg. 116, 
gennaio 2021. Ha collaborato Renzo Tof-
foli.

Note storiche
Già nel sec. XII esisteva in località attualmente denominata 

“abbazia”, un monastero fondato dai Benedettini. Dal 1455 

l’abbazia fu data in commenda per quasi tre secoli a vari 

personaggi fi nché nel 1746 venne restituita ai monaci.

Nell’archivio della Curia Vescovile sono conservati gli atti 

di nomina dei parroci fi n dal 1461. Busco era matrice delle 

chiese di Campo di Pietra, S. Nicolò di Candolè, S. Lo-

renzo della Bidoggia (soppressa nel 1785) e Piavon. La 

chiesa attuale risale al 1900 ed è stata consacrata dal 

vescovo Andrea Caron nel 1905. Il campanile è del 1932.

scuola

COLLATERAL BEAUTY
Focus di discussione sulla bellezza 

che circonda l’uomo   
Il 23 dicembre 2020, noi rappresentati dell’Istituto 

“Amedeo Voltejo Obici” di Oderzo, in vista dell’ul-
timo giorno di scuola prima delle vacanze di Natale, 
abbiamo deciso di organizzare una giornata differente 
dalle solite ore di lezione, gestita dagli stessi ragazzi in 
maniera autonoma e responsabile. 

Da studenti quali siamo, abbiamo coltivato un’idea 
che potesse rendere partecipi tutti gli alunni dell’Istitu-
to. Abbiamo, quindi, proposto inizialmente la visione 
del fi lm intitolato “Collateral Beauty, “Bellezza Col-
laterale”: la bellezza che è in ogni cosa e che circonda 
ogni uomo. I temi trattati sono le tre astrazioni: tempo, 
amore e morte. Essendo tematiche ampie che si pre-
stano a svariati collegamenti anche con i programmi 
didattici, noi rappresentanti abbiamo deciso di dedicare 
la seconda parte della mattinata al commento del fi lm e 
in particolare ai tre argomenti che caratterizzano ogni 
singolo essere vivente. Si è, infatti, discusso delle emo-
zioni e sensazioni provate durante la visione della pel-
licola, suscitando un dibattito attento e appassionato tra 
gli alunni, in cui ognuno era libero di esprimere aper-
tamente il proprio pensiero, confrontandosi con chi nu-
triva opinioni e argomentazioni diverse. Come afferma 
Robert Maynard Hutchins, pedagogista ed educatore 
statunitense, “il dovere della scuola è quello di turbare 
le menti dei giovani e infi ammare il loro intelletto”; per 
questo noi studenti crediamo fortemente che il dialogo 
tra le persone con storie anche molto differenti, aiuti e 
contribuisca alla formazione umana dei giovani. Essi 
desiderano confrontarsi, ascoltando attivamente idee e 
rifl essioni anche divergenti dalle proprie, per esprimere 
poi ciò che pensano. 

In qualità di organizzatori siamo rimasti stupiti e 
meravigliati dalla collaborazione fattiva e dalla ricca 
partecipazione di tutti, nonostante il progetto si sia re-
alizzato interamente da remoto a causa dell’emergenza 
sanitaria in atto. Pertanto speriamo di riorganizzare 
nuovamente una giornata simile, dato che il dialogo 
interpretativo post fi lm ha stupito alunni e profes-
sori, dando vita ad argomenti istruttivi non da tutti 
conosciuti. D’altronde, come scrive il docente e sag-
gista americano Daniel Boorstin, “la scuola è impa-
rare quello che non sapevi nemmeno di non sapere”. 

Alessia Tondato
(VB Liceo Artistico - rappresentante d’Istituto)

Istituto Obici

DAMMI LA MANO …TI ASCOLTO  

È passato un anno dall’inizio della pandemia.
 Molte sono state le limitazioni cui ci siamo adeguati, soprattutto a livel-

lo relazionale,  per contenere la diffusione del “virus”.
Nei momenti diffi cili abbiamo bisogno di speranza,  di qualcuno che ci 

sostenga con parole incoraggianti.
Il dono che ciascuno di noi può fare all’altro, a chi sente solo, è l’ascolto.
Per questo noi consulenti del Centro di Consulenza Familiare Casa 

Moro di Oderzo oltre al servizio di “consulenza in presenza”,  che si svol-
ge nel rispetto delle disposizioni anti-Covid, abbiamo pensato di stringere 
la mano e sostenere chi  ha bisogno di aiuto e speranza accogliendolo con 
l’ascolto attraverso una chiamata telefonica.

,

, 
ria

LibriLibri



12 il Dialogo Marzo 2021ieri e oggi

Di fronte alle scuole 
elementari Fran-

cesco Dall’Ongaro in 
Oderzo, via Garibaldi, 
c’erano una serie di ne-
gozi accostati alla casa 
“Turroni” (foto n. 1) fatti 
costruire da Mons. Do-
menico Visintin (par-
roco di Oderzo) negli 
anni ‘20-’30 del nove-
cento. Nel 2004, come 
testimonia la fotografi a 
n. 2, questi stabili sono 
stati demoliti in seguito 
ad una permuta con la 
parrocchia ed i proprie-
tari (in realtà erano af-
fi ttuari della Parrocchia 
N.d.R.) si trasferirono 
un po’ più avanti dopo 
la chiesa della Madda-
lena nel nuovo condo-
minio denominato San 
Rocco al civico 33/37.

La casa “Turroní” è 
stata risparmiata dalla 
ruspa ( perché bene 
vincolat0 dalla so-
printendenza e antica 
struttura da cui è par-
tito il patronato Turroni 
N.d.R.), ma avrebbe 
necessità di un radica-

le restauro (valutato al 
momento in un paio di 
milioni di euro N.d.R.), 
mentre è stato ricava-
to uno spazio libero a 
giardino di contorno 
del Patronato Turroni e 
collocata la statua della 
Madonna che si trovava 
un tempo all’ingresso 
dell’Istituto S. Dorotea 
in via Frassinetti pri-
ma della demolizione e 
successiva ricostruzio-
ne del complesso edi-
lizio.

Nella foto, i tigli che 
vediamo sono appena 
stati messi a dimora.

Per la cronaca, sono 
andato a ritroso nel 
tempo ricavando i no-
minativi dei titolari  che 
si sono avvicendati 
nelle attività del caseg-
giato tra la chiesa e la 
barchessa di palaz-
zo Foscolo: Appoloni 
e Brisotto (coloniali); 
Verardo Angelo e Pa-
olo (coloniali); Eranni 
(tipografi a); Pizzutti 
(tipografi a); Giai Via 
(fi oreria); Libreria mis-

sionaria; Bincoletto Vit-
torio (cartoleria); Viotto 
(cartoleria); Marin An-
gelo (cartoleria); Mose-
na Bortolo (gelateria); 
Mosena Egidio (gela-
teria); Secolo Giorda-
no (gelateria); Franzin 
Giancarlo e Gianfranco 
(II gelataio catena); Co-
den Alessandro (mate-
riale elettrico); Picciole 
(fruttivendolo); Cropelli 
Valerio (tendaggi); Fio-
rella e Lorena (consu-
lauto); Raq Cester Bru-
no (pitture edili); Furlan 
(bomboniere); Dassi 
Tito (fotografo); Mat-
tion Enrico (fotografo); 
Cortese Giuseppina 
(moglie di Gualtiero, 
notissima alle tante ge-
nerazioni di scolari con 
il soprannome di “Gi-
gia”); Caritas (deposito 
mobili). In Casa Turroni, 
le cucine della scuola 
apostolica (capocuoca 
Anna Viotto).

(dai ricordi

di Bepi Barbarotto)

��������	
��������
�����������������
Anche se abbandonato dai proprietari non pas-

sa di mano il palazzo, rimanendo sotto la cura di 
qualche fattore o agente legato alla famiglia.

Comunque dopo il plebiscito del 1866 e l’an-
nessione del Veneto si chiude il cerchio dove il 
nipote lascia alla novella amministrazione sa-
bauda il caseggiato dopo che il nonno, insieme 
a tanti titoli e onori, aveva acquisito prestando 
servizio sotto casa Savoia.

Nella seduta del giorno 28 agosto 1870 il con-
siglio comunale di Piavon delibera di acquistare 
per il prezzo di lire 10565,69 uno stabile di pro-
prietà del conte Luigi Bonamico per collocarvi 
l’uffi cio comunale, le scuole e l’alloggio del me-
dico condotto.

E senza dubbio ora necessitava una sede adat-
ta e consona dove porre in modo permanente e 
duraturo la macchina politica e il conseguente 
apparato burocratico. La nomina del Sindaco era 
in mano al Prefetto che lo designava tra gli asses-
sori votati dagli “elettori amministrativi”. All’e-
poca gli abitanti erano quasi 1300 e gli elettori 
chiamati a scegliere gli assessori erano appena 
78.

Così davanti il notaio Zoccoletti presso il suo 
studio in Oderzo in data 26 marzo 1871 si pre-
sentano per l’appunto Luigi Bonamico e in rap-
presentanza dell’amministrazione comunale 
l’assessore anziano Giacomo Redigolo, in vece 
del sindaco Luigi Parpinelli i quali stipulano il 
contratto di compravendita dei seguenti immo-
bili:

Municipio al numero civico n. 1 (due piani e 
otto vani)

Scuola maschile e alloggio del cursore al nu-
mero civico n. 3 (due piani e quattro vani)

Scuola femminile e alloggio del medico al nu-
mero civico n. 210  (due piani e quattro vani)

E’ da indicare per onore di cronaca che Piavon 
fu sede comunale anche sotto il Regno Lombar-
do-Veneto, con notifi cazione del 4 aprile 1816 
il governo austriaco attivava a partire dal primo 
maggio il nuovo sistema di amministrazione co-
munale. Non occorreva una sede dedicata poiché 
le riunioni denominate “convocati degli estimati” 
per gestire gli affari amministrativi erano fi ssate 
un paio di volte all’anno di norma. E la deputa-
zione comunale che gestiva il potere esecutivo 
era limitata a tre membri.

Anche se nel 1911 inizierà la costruzione del 
nuovo municipio la vecchia sede resterà in carico 
all’amministrazione superando anche la fatidica 
data del primo giugno 1929, giorno dell’unifi ca-
zione dei comuni di Piavon e Oderzo. Fin quando 
il segretario comunale di Oderzo con proprio atto 
del 31 maggio 1934 effettua una permuta con le 
sorelle Rechsteiner.

Essendo nota la distruzione dell’archivio co-
munale durante gli eventi bellici della Grande 
Guerra tocca far affi damento a scarni documenti 
conservati presso la Prefettura per delineare l’or-
ganizzazione della sede municipale.

Al pian terreno si entrava in una sala dove erano 
presenti l’immancabile effi ge del Re e una tavola 
raffi gurante la carta topografi ca della provincia 
di Treviso; poteva essere luogo di ricevimenti vi-
sta la presenza di una tavola di noce con poltrona 
e sedie. In una stanza contigua adibita ad uso ar-
chivio si conservava l’urna di rame per le elezio-
ni. Al principio della scala si trovava un armadio 
in mediocre condizione, salendo al pianerottolo 
si incontrava una prima stanza con all’interno 
un armadio che veniva utilizzato per riporre il 
timbro del sindaco, altri timbri con tamponi, una 
sciarpa tricolore pel sindaco che andava a sosti-
tuire una vecchia fuori d’uso, insieme a calamai, 

netta penne, porta polverini ed altri strumenti di 
cancelleria.

La seconda stanza superiore era l’uffi cio del 
Sindaco con tavola di noce, sofà alla turca, lucer-
na a petrolio pendente, libreria dove erano riposti 
libri rilegati di carattere legislativo ed i registri 
contabili.

Ai lati del corpo principale i locali adibiti a 
scuole. La scuola maschile presentava una pol-
trona ed un tavolo di noce sopra un tavolato di 
rialzo per il maestro. Banchi (a due posti) presen-
ti n. 28 ma solo due sedie vecchie in inventario. 
Alle pareti solo una piccola carta d’Italia.

Più arredata la scuola femminile: due lavagne 
di pietra e due cornici (sistema decimale e no-
menclatura), una carta d’Italia in discrete condi-
zioni. Sempre due sedie, ma in questo caso per 
17  banchi.

In compenso nella sezione maschile si trova-
va un cassone contenente instrumenti musicali 1 
buono e 14 in cattivo stato, evidentemente per 
l’accompagnamento musicale durante le feste ci-
vili di rito.   

Nessuna annotazione invece sulla condizio-
ne dell’alloggio del medico condotto dove per 
molti anni Eugenio Cellini condusse un’attività 
eroica tra i vari casoni che sorgevano a Piavon. 
L’onorevole Sanguinetti, tenace propugnatore 
della lotta alla pellagra, durante un dibattito alla 
Camera dei Deputati lo menzionava come uno 
di quei fi lantropi che nel piccolo circuito di un 
comunello consumano la vita soccorrendo alle 
umane miserie tanto che se fosse stato Ministro 
dell’Agricoltura avrebbe dato una medaglia d’o-
ro a questo fi lantropo per aver bene meritato 
nell’umanità sofferente.  

 Lorenzo Roman

TRA CHIESATRA CHIESA
DELLA MADDALENADELLA MADDALENA
E PALAZZO FOSCOLOE PALAZZO FOSCOLO

L'isolato dei negozi costruiti accanto a casa Turroni

e la demolizione dei medesimi

nella fase di ristrutturazione del Patronato
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Su un epigramma funebre
composto da Ottavio Melchiori

Tra le molte personalità che, nel corso dei secoli, hanno cinto Opitergium 
del «lauro poetico», quella di Ottavio Melchiori è spesso e ingiustamen-
te passata sotto silenzio: fratello questo del più celebre Francesco, ebbe 
il suo fl oruit nella seconda metà del XVI secolo, stringendo signifi cativi 
rapporti con poeti e intellettuali attivi all’interno di quel fervente cenacolo 
letterario che animava la vita culturale della nostra città. Sfortunatamente, 
le informazioni biografi che che di lui possediamo sono alquanto scarne e 
si limitano, per lo più, ad accenni da parte dell’Almorò Albrizzi e del Liru-
ti, i quali concordano nel defi nirlo «buon poeta latino», riportando alcune 
tra le sue più celebri composizioni edite. Il Binotto, nel suo Dizionario 
biografi co sui personaggi illustri della Marca Trevigiana, ne indica, senza 
tuttavia fornire una fonte precisa, come date di nascita il 1552 e di morte 
il 1598. Se dai registri  conservati presso l’Archivio parrocchiale non ri-
sulta alcuna menzione relativa alla morte del suddetto, un’informazione 
indiretta si ricava tuttavia da due annotazioni, una del marzo 1600, nella 
quale leggiamo «fu sepulta Mad[onn]a Corona stava col S[igno]r Ottavio 
Melchiori» e un’altra datata 6 marzo 1601, nel qual giorno «fu sepulta una 
massara del S[igno]r Ottavio Melchiori qual fu strangolata». Se accettia-
mo come data di morte il 1598, viene da chiedersi se fosse o meno prassi 
quella di riportare, a distanza di tre anni, il nome del padrone presso cui la 
servitù operava, benché defunto da tempo. Al di là di questo piccolo enig-
ma biografi co, quello che del Melchiori ci resta sono pregevoli versi latini 
a stampa, tra cui degli esametri in lode del podestà Francesco Condulmer 
(1592), un’elegia dedicata ad Alessandro Regini (1597), un’altra per Ales-
sandro Tomasi (1597), un epicedio per la morte di Pietro Tomasi (1589) e 
dei distici in lode del Cardinale Cinzio Aldobrandini (1597). Presso la Bi-
blioteca di Vittorio Veneto, inoltre, si conserva inedito, in un manoscritto 
relativamente tardo, un breve epigramma funerario che il nostro Ottavio 
scrisse per tal Giambattista, medico locale sepolto nella Chiesa di Santa 
Maria delle Grazie di Oderzo, all’epoca sita in corrispondenza dell’attuale 
ospedale. Il testo rivela ancora una volta le raffi nate doti del poeta opiter-
gino, unitamente a solida padronanza della versifi cazione latina e profon-
da conoscenza dei dettami del mondo classico:

Nel pieno rispetto della tradizione greco - latina dell’epigramma fune-
rario, il Melchiori immagina che il testo sia inciso sulla lapide, forse de-
corata con un’immagine delle Grazie, e che una voce non meglio specifi -
cata inviti il viandante a sostare. Finzione letteraria o meno, sappiamo per 
certo che, tra le sepolture presenti nella Chiesa delle Grazie, c’era anche 
quella di un tal Giambattista Marchiano: i registri parrocchiali, infatti, ci 
confermano che, in data 1590, «l’eccellente Ms Zanbat[tist]a Marchiano 
nostro medico della comunità fu messo alle gracie». A onor del vero, va 
detto che il manoscritto, nel titolo introduttivo dell’epigramma, parla di 
sepoltura di «Jo. Baptistae Gulielmi»; possiamo tuttavia ipotizzare che 
«Gulielmi» sia il genitivo di quello che doveva essere il secondo nome, 
Gulielmus, e non il cognome.

L’amore per la classicità di cui era certamente imbevuto il poeta opiter-
gino è confermato, al verso 3, da due exempla mitologici che rappresen-
tano l’archetipo per eccellenza del dolore legato al lutto: troviamo quindi 
sia Urania (uno degli epiteti della dea Afrodite), la quale, secondo il mito, 
provò un terribile dolore per la morte dell’amato Adone ucciso da Ares, 
sia Apollo, verosimilmente in pena per la perdita di Dafne. È possibile 
che, in questo caso, a mo’ di ekphrasis1, il Melchiori descriva (o immagini 
di farlo) queste due fi gure divine scolpite sulla lapide, adottando quindi 
un artifi cio tipico soprattutto degli epigrammi letterari di epoca ellenisti-
ca. In seguito, una sorta di lutto universale domina la scena e il dolore per 

1  Propriamente è la descrizione per iscritto di un’opera artistica visiva. Già l’epica 
arcaica e classica se ne servono ampiamente (cfr. la descrizione dello scudo di Achille 
nell’Iliade, lo scudo di Enea nell’Eneide), ma è soprattutto l’epigramma ellenistico a 
dare ampio spazio ad ekphraseis di opere artistiche ed architettoniche.

la morte di Giambattista viene esteso a tutti i medici (ars medica) e a tutti 
i malati (aegra salus). A questo punto viene introdotta, in terza persona, la 
fi gura del defunto, del quale la voce loquens, come da tradizione, enumera 
i pregi e le virtù che in vita lo caratterizzarono. Grazie alla straordinaria 
abilità nell’arte medica, quest’uomo poté fermare il fuso delle indomite 
Parche, divinità che, tessendo e recidendo il fi lo del fato, presiedevano 
al destino dell’uomo, di cui stabilivano inizio e fi ne: fuor di metafora, 
chiaramente, l’allusione va alla perizia di Giambattista, il quale, pratican-
do un’arte così nobile come la medicina, riuscì, in primis su se stesso, a 
ritardare il sopraggiungere della morte, raggiungendo quell’ideale cicero-
niano di vecchiaia onesta e dignitosa, vigorosa tanto nelle forze del corpo, 
quanto in quelle dell’animo.

storia

10 Febbraio

Il ricordo delle vittime
delle foibe

La storia di Graziella
La ricorrenza del 10 febbraio vuole conservare e rinnovare la me-

moria della tragedia degli italiani e di tutte le vittime delle foibe, 

dell’esodo dalle loro terre degli istriani, fi umani e dalmati alla fi ne 

della seconda guerra mondiale.

Graziella Gianolla aveva 9 anni quando venne rapita da una ban-

da di Titini. Graziella viveva a Trieste, ma non dimenticherà mai 

quella terribile notte di gennaio del 1944 quando entrarono in casa 

i partigiani e presero suo padre: “chiudi la porta, torno a subito” 

così le disse, ma suo padre non lo vide più.

In quel tempo Graziella viveva a Momiano, un paesino nell’en-

troterra Istriano, i suoi avevano un negozio di alimentari; lei e la 

mamma restarono lì con la speranza che il padre potesse tornare, 

mentre il fratello era scappato a Trieste.

A ottobre portarono via anche lei e la mamma ma poi le sepa-

rarono: della mamma non ha saputo più nulla. Lei era piccola in 

mano ai titini che la facevano camminare anche di notte quando 

scappavano fra i boschi. Qualcuno di loro ogni tanto, mosso da 

compassione, la metteva sulle spalle. Rimase con loro 10 mesi fi no 

alla liberazione. Graziella da quell’inferno è uscita grazie al fratello, 

che avendo saputo che era ancora viva, si arruolò sotto falso nome 

con i partigiani titini. “Quando l’ho visto”, raccontava, “fu una tra-

gedia, ho pensato che anche lui fosse di quella stirpe ma invece 

l’aveva fatto per me”.

Sono riusciti a scappare e si rifugiarono a Trieste dove è vissuta 

fi no al 2019 all’età di 84 anni. Diceva sempre: “Non si può dimen-

ticare, io ho sempre pregato, perciò sono viva”.

Idda Moretto Giovanna

Sognai in gioventù di diventare insegnante di Storia.
Avessi realizzato tale aspirazione, mi sentirei oggi a disagio.
Perché nello studio delle umane vicende manca la parte più 
importante, quella nascosta, invisibile, eppure operante:

la lotta fra il Bene e il Male,
lo scontro fra il Regno di Dio e quello delle Tenebre.

Solo partendo dal peccato originale e le sue conseguenze
(inclusa l’opera salvifica di Dio) la storia umana assume un 

senso e una direzione.

Michele Buonerba

Siste gradum, pulchram mirare viator et urnam Fermati, o viandante, e ammira questa bella urna
hanc circum, servant quam gremio Charites; qui vicino, che le Grazie custodiscono in grembo;
ut dolet Uranie maerens ut languet Apollo, come si duole Urania piangendo, come si rattrista Apollo;
ars medica ut questus fundit et aegra salus. come l’arte medica e la salute malferma prorompono in lamenti.
Hic iacet ille senex, licuit cui pollice ducta Qui giace quel vecchio al quale fu permesso di fermare
Parcarum celeri sistere pensa colo:  la lana fi lata sulla conocchia dal dito veloce delle Parche:
qui medica potuit producere et arte senectam egli, grazie all’arte medica, poté protrarre la vecchiezza
fl orentem forma, robore et ingenio.  fi orente per aspetto, forza ed ingegno.

Ri
fl

es
sio

ne

Manoel Maronese
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Cavalier

L’Osteria da Soldo
La chiesa di Cavalier è senz’altro antica. La fac-

ciata bella e nitida, guarda il Piavon e saluta i vian-
danti – ora motorizzati – che transitano da Motta 
o da Chiarano verso Oderzo e viceversa. Antica, 
forse, come il nome di questo luogo; toponimo che 
molto probabilmente segnala la presenza dei mi-
tici Cavalieri del Tempio, poco fortunati rispetto 
ai tanti meriti, a causa di un pontefi ce non proprio 
“cuor di leone” e di un re tanto avido quanto imbe-
cille. Nome nobile, dunque. Non come pensavano 
i giovani di parecchi lustri addietro che identifi ca-
vano Cavalier con il bosco, luogo di “incursioni” 
più o meno innocenti, ignari che si trattasse di uno 
dei boschi di San Marco, della gloriosa Repubbli-
ca Veneta. O che lo associavano ad 
una delle rarissime attività red-
ditizie, quanto fastidiose (la 
coltura dei bachi da seta, detti 
cavalieri) concesse ai nonni 
e ai bisnonni della mezzadria 
di fatica, miseria e umiliazioni. 
Storia pressoché ignota ai fortu-
nati (forse ...) pronipoti, per forza 
incolpevoli; ivi compresi quelli affl itti 
da giovanile protervia, anche se buoni ra-
gazzi, talvolta distratti e incapaci di salutare i 
più anziani, ad esempio, sia quelli che non riu-
sciranno mai a pareggiare sia quelli che hanno la-
vorato per loro. Ma succede ad ogni generazione. 
Poi s’impara ... anche se c’è sempre, chi invecchia 
senza imparare... Del resto non sono mancati i cat-
tivi maestri, con diverse vestimenta, sempre im-
pegnati a demolire la tradizione senza accorgersi 
che la modernità li stava travolgendo; ormai, bi-
sogna proprio dirlo, noiosi, poco originali e anche 
piuttosto insipienti, visto che la retorica contro la 
tradizione era già stata “macinata” da illuministi, 
positivisti, romantici e marxisti. Eppoi c’è stato il 

Novecento ...
A Cavalier, terra, tra l’altro di natali importanti, 

come monsignor Piersante Dametto e l’onorevole 
Arnaldo Brunetto (che sarebbe il caso di ricorda-
re le persone quando ci sono ...), l’ultimo segno 
di quella storia di mezzadria, fame, ma anche di 
grande fede è l’osteria da Soldo, che si colloca 
a lato della strada principale, quella che taglia a 
metà questo ordinato agglomerato di abitazioni. 
Osteria e “casoin”, che fi no a sessant’anni fa era 
un mulino. Osteria e “casoin”, uno degli ultimissi-
mi e rarissimi “testimoni” di un tempo di animali 
e carri, sterrati polverosi, fatiche importanti e a 
volte dolorose.

Di buon mattino, col buio d’inverno e con l’a-
gognata frescura d’estate, si sosta per caffè e si è 
accolti dal saluto sagace di Agostino Giuseppe, già 
amministratore della Drusian di Oderzo, con buoni 

precedenti di cultura classica e mari-
to di Stefania, una delle sorelle 

titolari dell’osteria cresciu-
te qui con mamma Clara, 
mancata pochi mesi or sono 
a novant’anni compiuti e 
caposaldo dell’attività per 
sessantacinque anni. Marta 

e Stefania, due giovanotte 
che hanno dedicato la vita a 

questo luogo della buona socia-
lità pubblica. La prima, eccellente 

nell’arte culinaria, la seconda, letteral-
mente partorita a pochi metri dal bancone, 

com’era solito per le donne di quella stagione 
che, per altro impegno, si trovavano magari a 

falciare fi eno nei campi fi no a pochi minuti prima 
di partorire; sempre salda al suo uffi cio. Immagini 
che il tempo presente, non soltanto non conosce 
ma, fatica persino a realizzare. Eppoi c’è Lino, 
marito di Marta, tecnico sopraffi no nella riparazio-
ne della macchine che aiutano la fatica di tutte le 
casalinghe, sempre pronto a dare man forte, alla 
bisogna.

Ad ogni ora del giorno ma, con particolare fre-

mito la domenica mattina, il clima tra i numerosi 
avventori disegna la festa di volti cordiali, che qui 
riposano l’intelligenza operosa delle genti di que-
ste nostre terre. Bisognerebbe ricordarli uno a uno, 
gli amici dell’osteria da Soldo, ma anche la memo-
ria paga i suoi debiti e, così, li mettiamo tutti assie-
me nello stesso sentire che ci accomuna, senza far 
torto a nessuno. L’accoglienza buona della gente 
verace, nutre momenti di serenità che attraversano 
l’esistenza, allontanando l’ombra di sorella mor-
te. Come nelle sere d’estate, quando puoi uscire, 
sedere sulla panchina o appoggiarti al muro, bere 
una birra, fumare una sigaretta e guardare il cielo. 
E pensare, che la pace esista.

Di pace, a proposito di memoria più recente, 
circa trent’anni fa parlavano a Cavalier i giovani 
cattolici della Diocesi, che qui s’incontravano  per 
splendide sere d’estate, di preghiera e di festa. Con 
loro, spesso, c’era un giovane prete, ora Arcive-
scovo di Loreto e della Basilica di Sant’Antonio a 
Padova, don Fabio Dal Cin. 

Dal 29 dicembre 2020, annus horribilis non an-
cora terminato, l’osteria da Soldo non esiste più. E 
anche Cavalier, come moltissime altre persone e 
molti altri luoghi è diventato più solo e più triste. 
Triste come questa ultramodernità, già molto triste, 
ancor prima di questa “storia virale”. Ma i cristiani 
sanno che Gesù Cristo è risorto! E se Gesù Cristo è 
risorto, tutto risorge ...

società

Solo una Maschera 
Martedì 16 febbraio 2021 è stato l’ultimo giorno di 

Carnevale. Carnevale è sempre stato un periodo di so-
spensione e sovvertimento delle regole. Tuttavia è dal 
Carnevale 2020 che le regole sono ininterrottamente 
sospese e sovvertite. Tutti devono indossare la masche-
rina chirurgica al chiuso e all’aperto, in ospedale il per-
sonale medico e paramedico deve indossare la FFP2 e la 
FFP3, i teatri e i cinema sono chiusi, sono vietate le feste 
private e gli assembramenti, viene negato il valore della 
socialità, tanto cara alla Venezia del Settecento, capitale 
europea del Teatro. Ma nelle terre tra le Dolomiti e il 
Po, la Livenza, l’Adriatico e il Mincio esiste solo una 
maschera autentica, quella indossata dal mercante 
veneziano Pantalon de’ Bisognosi, i cui valori sono 
l’attaccamento al lavoro e alla famiglia, la laborio-
sità, il non stare mai con le mani in mano, l’amore 
per fare bene il proprio lavoro, la precisione, la cura 
dei dettagli, la puntualità, il mantenimento della paro-
la data, il rispetto degli impegni presi, il senso del 
rischio calcolato, la creatività, l’inventiva, la capa-
cità di adattamento, la pazienza, il buon senso, 
la lealtà, il saper rimediare alle spese pazze di 
nipoti scriteriati e oziosi. L’identità di Panta-
lone coincide con l’identità veneta. Alla fi ne 
chi paga è sempre e solo Pantalone! Non Ar-
lecchino, non Truffaldino, non Brighella, non Co-
lombina, non Meneghino, non il Dottor Balanzone, 
non Stenterello, non Capitan Fracassa, non Gianduia, non 
Pulcinella. Sempre e solo Pantalone! 

Solitamente a fi ne gennaio o ai primi di feb-
braio, iniziano i festeggiamenti domenicali 
del carnevale, con le sfi late dei carri allegori-
ci, nel centro dei paesi. Gli elementi caratte-
ristici da trasformare allegramente sono i per-
sonaggi televisivi del momento. Quest’anno 
è proibito fare assembramenti, causa Covid, i 
cortei mascherati non sono ammessi.  Il car-
nevale lo si può defi nire un periodo festivo, 
per le sfi late dei carri e i balli in maschera. 

Sono momenti spensie-
rati e “trasformisti”. 
Dai tempi più remoti ai 
giorni nostri, gli uomini 
hanno trovato il tempo 

per feste civili e religio-
se. Feste commemorative e di 

svago come il “Carnevale”.
Questa antica tradizione, interrompe 
per qualche giorno, il ritmo sfrena-

to della vita quotidiana, rendendo 
l’animo “pacioso”.

Tante e diverse sono le masche-
re italiane. Ognuna ha la propria 
storia, il proprio carattere e sim-

patia.
Nelle piazze, si formano giocosi gi-

rotondi, coinvolgendo i più piccoli, a vol-
te impauriti. Il travestimento rituale, sembra 
aver origini dalle maschere della Commedia 

dell’arte. Oltre lo spettacolo c’è l’artigiana-
to dolciario, a rendere una chicca il momen-
to. Dallo zucchero fi lato alle ciambellone… 
frittelle ripiene e crostoli friabili. Coriandoli 
s’adagiano e dipingono l’allegria sui vestiti e 
sulla strada già imbrattata da schiuma delle 
bombolette spray e coperta di stelle fi lanti.  
I bimbini e non solo, si mostrano vispi e bril-

lanti.
Le persone adulte pronte alla “ciaccola” nel-

lo scambiarsi idee e opinioni. 
Certe maschere si rendono simpatiche, gio-

viali e spiritose. Non manca il travestimento 
degli adulti, che scherzosamente burlano e 
punzecchiano chi incontrano, con i mezzi di 
trasporto, scombinati nelle migliori o peggio-
ri dei modi. L’importante è far dimenticare la 
routine, ma … quest’anno nie nte di tutto que-
sto. 

Ricordo volentieri una poesia di Jolanda Re-
stano intitolata: Carnevale
“Carnevale, carnevale/è una festa niente 
male:
tutti allegri, tutti gai/senza fastidi e guai.
Tutti in maschera contenti/con maschere ap-
pariscenti,
a scordarsi ogni pensiero/di un futuro troppo 
nero.
Cancelliam la faccia triste urge esser ottimisti!

E’ quello che ci auguriamo, aspettando il 
carnevale dell’anno prossimo”.

Valentina Martin 

ano ad 
d-

 
u-

forza 
i affl itti
e buoni ra-

aci di salutare i 
uelli che non riu-
quelli che hanno la-
d i i

p
to d

tit
t

s
e

ch
ques

lità pub
nell’arte cu

mente partorit
com’era solito pe

Fabio Bellese

IL CARNEVALE IL CARNEVALE 

p
del

a-

o-
one, 

Que
per

to
l

s
pa
N

t di

Le titolari Marta e Stefania

e i biglietti a forma di cuore scritti dai clienti
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DA RUSTIGNÈ
AL  SOGLIO DI SAN PIETRO

Una antica pietra posta nella 
Chiesa di San Bonifacio in Le-
vada, ci rammenta che il 26 Ot-
tobre del 1522, a seguito di un 
ampliamento, fu messo in opera 
il nuovo altare maggiore donato 
dalla Famiglia Ottoboni, di origi-
ne greco veneziana ma residente 
in loco. La Famiglia inoltre si 
impegnava, come da tradizione, a 
costituire una rendita per il buon 
funzionamento della Parrocchia 
ed a fornire l’olio per le lampade. 

Impegno che porteranno avanti diligen-
temente, fi no alla fi ne del 1800 quando 
l’ultimo erede Ottoboni venderà tutte le 
loro proprietà ai fratelli Mercante. 

Levada Strasso 1620.Il giovane Pietro 
Vito è l’ultimo dei nove fi gli di Marcan-
tonio Ottoboni e di Vittoria e sta trascor-
rendo la sua fanciullezza tra Venezia ed i 
borghi di Rustignè e Levada dove la sua 
famiglia possiede dei terreni ed alcune 
case. Vi si recano come ogni anno a pri-
mavera, per sovrintendere ai lavori agri-
coli e sfuggire la fastidiosa calura estiva 
della città lagunare. Dinastia di Capitani 
di mare ed Ambasciatori, hanno ottenuto 
dall’Imperatore Rodolfo II l’uso perpe-
tuo dell’Aquila a due teste nello stemma 
di famiglia. Ma non essendo iscritti al 
patriziato veneziano nonostante 
i loro prestigiosi incarichi, si 
sono coperti di debiti, per 
poter “offrire” centomila 
ducati in oro alla Repub-
blica, utili a sostenere lo 
sforzo bellico per la Guer-
ra di Candia.  Uno slancio 
patriottico certo, ma volto 
ad acquisire l’ambito titolo 
di Patrizi veneziani. Il picco-
lo Pietro Vito è ignaro di essere 
un’importante pedina, utile per porre 
rimedio alle precarie condizioni econo-
miche della famiglia, che seguendo una 
propria strategia vincente, lo avvia alla 
carriera ecclesiastica. Resta comunque 
un ragazzo fortunato rispetto ai suoi coe-
tanei, che alla sua età già lavorano pesan-
temente, sotto il sole nei campi, insieme 
ai loro genitori.  Lui invece dispone di un 
giovane e colto Istitutore che gli insegna 
il greco ed il latino, la fi losofi a ed il di-
ritto ma spesso lo accompagna in lunghe 
passeggiate per il contado visitando luo-
ghi e raccontando storie. Come quella di 
quel curato, tale Don Giovanni Da Re di 
Refrontolo, che pur con scarsi mezzi re-
staurò la Chiesa costruita 500 anni prima 
dai monaci benedettini nel borgo di Le-
vada. Quel religioso con scarsi mezzi ed 
una Comunità di trecento anime aveva 
fatto venire un bravo pittore, il Bissolo 
da Treviso per dipingere due meraviglio-
se pale d’altare, davanti alle quali Pietro 
restava in adorazione di quelle fi gure di 
santi ma lo affascinava particolarmente 
un affresco di Gesù che teneva una ron-
dine in mano. In quei giorni estivi si re-
cano all’ l’Abbazia di Busco fondata dai 
Benedettini di Pomposa dove i pochi fra-
ti rimasti gli raccontano di uno di quei 
monaci, Guido, che alle foci del Po ideò 

un pentagramma sul quale far danzare le 
note Ut (Do), Re, Mi, Fa, Sol, La, Si. 
In questa terra ai margini della Selva 
Fetontea, apprende degli Strasso, no-
bile famiglia del luogo quasi dimen-
ticata e si interessa delle loro alterne 
fortune e del favoloso Castello sulle 
cui rovine la sua famiglia medita di 
erigere una grande casa, non appena 
le loro precarie fi nanze fossero mi-
gliorate. Pietro Vito è un ragazzo sve-
glio ed ambizioso che porterà avanti i 
suoi studi universitari a Padova laure-
andosi giovanissimo in legge. Subito 
parte per Roma dove viene inserito 
nella Rota. Raccomandato diremmo oggi 
da un Cardinale veneziano! Ma questo 
non gli crea demerito perché diventa 
comunque in pochi anni uno dei massi-
mi esperti nel diritto e fa una sfavillante 
carriera. Ricopre il ruolo di governatore 
di numerose Città Pontifi cie ed entra a 
far parte dell’Inquisizione, dove si rivela 
particolarmente severo. Viene ordinato 
Cardinale nel ‘52 e Vescovo di Brescia 
nel ‘54 dove resta per dieci anni, repri-
mendo con determinazione il movimento 
dei pelagini della Valcamonica, arrestati, 
torturati in alcuni casi e dispersi nei luo-
ghi più reconditi del territorio veneziano. 

Arrivano altri incarichi sempre 
più prestigiosi sino a quan-

do, da abile politico riesce 
al secondo conclave a 
farsi eleggere Papa con 
la “benedizione di Lui-
gi XIV,il Re Sole e con 
il voto di alcuni Cardi-
nali francesi nell’otto-

bre 1689.  Al momen-
to della sua elezione è 

il papa più vecchio della 
storia e prende il nome di 

Alessandro VIII alla veneranda 
età di 81 anni. Con la sua esperienza riu-
scì nell’Europa attraversata dalla guerra, 
a barcamenarsi tra le opposte fazioni che 
partecipavano al confl itto nelle Fiandre, 
riuscendo a farsi riconsegnare da Luigi 
IV Avignone ed altri territori della Chie-
sa. Abbassò i tributi cercando di miglio-
rare le condizioni di vita del popolo ma 
diede impulso alla pratica del nepotismo, 
con il quale ordinò Cardinale il nipote 
Pietro Rubini appena ventiduenne, il ni-
pote Marco nominato  Principe di Fiano  
comprandogli il feudo,  Antonio ebbe 
numerosi titoli  tra cui Podestà di Berga-
mo e Feltre e generale della Chiesa, co-
mandante delle truppe Pontifi cie. Marco 
Ottoboni divenne castellano di Castel 
Sant’Angelo e comandante della fl otta 
pontifi cia. Tutti titoli che portavano in 
dote cospicue rendite e possedimenti. 
Tutto questo in un solo anno e mezzo 
perché Alessandro VIII a causa di una 
cancrena morì nel febbraio del 1691. Nel 
corso della sua vita era diventato il refe-
rente unico di tutti i beni della famiglia 
che passarono ai suoi numerosi parenti 
garantendo loro una vita agiata per quasi 
tre secoli.

Mauro Garolla 

storia

LA BICI
PRINCIPESSA GREENGREEN

C’era una volta... Una fi aba inizia sem-
pre da una mancanza o da una necessità. 
E da un desiderio. Allora l’eroe decide di 
partire e si mette in viaggio alla ricerca 
del suo sogno.

Fu Leonardo da Vinci intorno al 1490 
a sognare l’idea di una bicicletta e ad 
abbozzarne per primo un progetto. Di si-
curo egli incontrò sulla propria strada un 
aiutante. Un genio uscito dalla lampada.

Ma per arrivare alla meta sarebbero 
occorsi ben quattro secoli. Il genio rien-
trò nella lampada e per molto tempo non 
uscì più.

Dopo vari tentativi di realizzazione, nel 1861 si approdò al 
Velocipede, opera di un costruttore francese di carrozze in 
diffi coltà a reperire cavalli. Egli pensò di applicare un mozzo 
alla ruota anteriore più alta e poi pedali, freni e manubrio. Il 
guidatore era come un cavaliere sul cavallo e il Velocipede 
fu chiamato “cavallo di ferro”.

Si dovette attendere la fi ne del 1800 perché facesse la com-
parsa la prima vera bicicletta su strada.

Fu prodotta nel 1885 in Inghilterra dalla Casa Rover con 
modifi ca delle ruote, trasmissione a catena e pneumatici 
gonfi ati a pressione.

Ora la principessa era libera e felice nel vento.

STORIE DI FAMIGLIA IN BICICLETTASTORIE DI FAMIGLIA IN BICICLETTA
La bici era appena nata, quando il nonno materno Erme-

negildo Costa aprì a Riolo Terme una fabbrica di biciclette, 
grande novità del momento.

Lo storico e poeta faentino Alfredo Oriani, appassionato di 
cicloturismo, nel 1897, grazie alla bicicletta costruita dall’a-
mico “Gildo”, affrontò le strade appenniniche romagnole e 
pubblicò nel 1902 un libro in onore della bicicletta. Egli scri-
ve: “Il piacere della bicicletta è quello stesso della libertà… 
La bicicletta siamo noi che vinciamo lo spazio e il tempo: 
soli, senza nemmeno un contatto con la terra che le nostre 
ruote toccano appena....

Una bicicletta può ben valere una biblioteca”.
E mia madre Vittoria raccontava di aver perlustrato in bici-

cletta, assieme a mio padre Remo, le campagne della provin-
cia di Treviso negli anni ‘40.

Lo scopo era la ricerca di materiale per la sua tesi di laurea 
sulle case rurali della zona. Grazie al coraggio, all’intrapren-
denza e all’entusiasmo di questi due ciclisti esiste oggi un 
prezioso documento inedito di un mondo ormai quasi scom-
parso.

LA BICI-CENERENTOLALA BICI-CENERENTOLA
Purtroppo, come Cenerentola, la bicicletta in questi anni si 

è trovata da sola, relegata in un angolo.
È stata soppiantata dall’abuso insensato dei mezzi a moto-

re inquinanti, perfi no in centro città, con gravi conseguenze 
sull’ambiente e sulla salute.

Per fortuna una maggiore sensibilità sta sorgendo nella co-
scienza. Anche la pandemia ha contribuito alla consapevo-
lezza che non può esserci lavoro senza salute, né salute senza 
difesa dell’ambiente, e che l’ecologia non è in contrasto con 
la necessità e l’urgenza di creare lavoro, anzi può favorirlo.

A Oderzo, grazie al progetto di un nuovo piano urbano del 
traffi co con la realizzazione di sensi unici e di piste ciclabili, 
la bicicletta fi nalmente ritrova il suo posto.

Più che mai riafferma dignità, semplicità e umiltà.
Il valore sano e autentico. La bellezza, l’innocenza, il lega-

me intrinseco con la natura e con lo Spirito.
Ora la bici aspetta solo qualcuno di noi che voglia risve-

gliarla, prendersi cura di lei e amarla.
Di sicuro sarà ricambiato.

Donatella Moretto
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È NATO IL GOVERNO DELLA RESPONSABILITÀ
Quando il Senator Renzi ha staccato la spina al 

Governo Conte, facendo dimettere le due ministre 
Bellanova e Binetti, è stato accusato d’irresponsa-
bilità e fortemente condannato dalla maggior parte 
degli italiani, delle forze politiche e sociali. Che il 
Governo Conte fosse in diffi coltà, lo si percepiva 
sempre più, ma che dovesse cadere  in un momento 
così drammatico causato dalla pandemia, nessuno 
se l’aspettava, essendo stato lui un anno fa a vole-
re questo Governo … Nello smarrimento generale, 
con le forze politiche che lo sostenevano, il Presi-
dente Conte ha disperatamente cercato una mag-
gioranza al Senato, dei cosiddetti “responsabili”. 
Inutilmente! 

Il Presidente della Repubblica, nel rispetto delle 
prerogative costitu zionali, avvia un ulteriore ten-

tativo. Affi da l’incarico al Presidente della Ca-
mera Fico, di verifi care se al Senato esiste una 
maggioranza. La risposta è negativa. Impos-
sibile andare alle elezioni in questa situazione 
sanitaria.

I sondaggi dei cittadini lo confermano: solo 
uno su quattro vuole che si vada a votare. Al 
Presidente della Repubblica rimane l’unica so-
luzione. Rivolge un forte ed accorato appello a 
tutte le forze politiche per un Governo di unità 
nazionale con tre obiettivi: salute, lavoro e fondi 
europei. E’ l’ultimo appello per salvare il paese 
da una catastrofe dalle conseguenze imprevedi-
bili.

Non resta che giocare l’ultima ed unica carta di-
sponibile: dare l’incarico al Prof. Mario Draghi per 
formare un nuovo esecutivo.

Il consenso è unanime e gli indicatori fi nanzia-
ri positivi lo confer mano. Le forze politiche sono 
spiazzate. Il consenso europeo ed inter nazionale è 
unanime. L’irresponsabilità di Renzi da negativa 
si è trasformata in positiva secondo il vecchio pro-
verbio “Tutto il mal non vien per nuocere”.

Dal primo giro di consultazioni, si percepisce 
che l’appello di Mattarella è stato accolto. Le forze 
sociali danno il loro convinto appoggio. Nel se-
condo giro viene presentato il programma. Qui c’è 
la prima novità. L’istituzione del Ministero della 
Transizione Ecologica. L’attesa si sposta alla lista 
dei Ministri. Saranno tecnici o politici?

Entreranno i segretari dei partiti? Top secret! 
Nessuna trattativa. E’ notorio che Draghi è schi-
vo e antiretorico. Non si concede allo spettacolo 
comunicativo a cui è abituata la politica. In lui si 

denota chiaramente l’urgenza di mettersi al lavo-
ro per risolvere i pro blemi del paese. La lista dei 
Ministri è   comunicata direttamente alla televisio-
ne. Scelta coraggiosa che permette alla politica, 
dopo il fallimento, di riconciliarsi con i cittadini. 
Prima sorpresa: la maggior parte dei ministri sono 
espressione politica. Otto ministri sono tecnici di 
alta levatura, ai quali spetta il diffi cile compito di 
risollevare le sorti dell’Italia. Con questa scelta 
ha lanciato un messaggio chiaro al mondo politi-
co. Le ideologie che ci hanno accompagnato nel 
dopoguerra sono tramontate, i valori no. Bisogna 
proiettarsi nel futuro e affrontare le nuove sfi de!

Presidente, Ministri e Tecnici sono consapevoli 
che la situazione è diffi cilissima e richiede mag-
giore responsabilità in chi ci governa.

C’è bisogno di un dialogo franco e costruttivo 
con tutte le energie di questo Paese. Troppi pro-
blemi importanti si trascinano da anni senza solu-
zione. L’appello del Presidente Mattarella prima, e 
di Draghi poi, è  chiaro: “l’unità non è un’opzione 
ma un dovere”.”Dobbiamo lavorare insieme” pur 

provenendo da storie ed esperienze diverse. Massi-
ma collaborazione e gioco di squadra.

Il primo obiettivo e quello di mettere in sicurez-
za il Paese con le vaccinazioni. Scuola, cultura, la-
voro e sociale devono impegnare tutti in una sfi da 
solidale. Il Presidente ha tenuto a precisare che il 
suo Governo sarà “ambien talista” e le risorse per 
attuarlo saranno attinte dal Recovery Plan. I fondi 
europei, dei quali

l’Italia è tra il maggiori benefi ciari, saranno de-
stinati a progetti e programmi che interesseranno le 
nuove generazioni. C’e un bellissimo passaggio nel 
suo intervento programmatico al Senato: “dobbia-
mo essere riconoscenti ai nostri padri che ci hanno 
permesso una vita migliore. Spetta a noi ora garan-
tire ai nostri fi gli e nipoti un futuro migliore”.

E’ fondamentale che a guidare il Ministero 
dell’innovazione tecnologica sia stato chiamato un 
tecnico del valore di Vittorio Colao. Cosi pure è una 
garanzia che “La transizione Ecologica” sia nelle 
mani del Prof. Roberto Cingolani.

Altra scelta strategica è stata affi dare il Ministero 
della Pubblica Istruzione ad un economista quale il 
Prof. Patrizio Bianchi. A lui spetterà un lavoro du-
rissimo. Un milione di dipendenti e tante rendite di 
posizione da smantellare. E’ con questi tre jolly che 
il Presidente Draghi giocherà la sua partita. Tutti 
si augurano che dove non è riuscita la politica, un 
Governo con dei tecnici validi, riesca nell’impresa!

Va apprezzata la raccomandazione fatta a tutti i 
ministri:” Massima sobrietà nella comunicazione”. 
“Parlate soltanto con fatti concreti”. 

Il Veneto è rappresentato da ben quattro ministri. 
Trichiana, un Comune bellunese di 5000 abitanti, 
addirittura due: Franco e D’Incà. I1 veneziano Bru-
netta e la vicentina Stefani, completano la squadra.

Ad essi ricordiamo i dati statistici più signifi cati-
vi dell’anno 2019 pre pandemia: Prodotto interno 
lordo di 165 miliari; reddito per abitanti 34.000; di-
soccupazione 5,8 %.

Siamo certi che saranno all’altezza per ulteriori 
traguardi. Un augurio sincero di Buon Lavoro a 
tutti!

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione 

del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

L’altro giorno, sono stato felice per tut-

to il giorno: chi non ama ricevere posta? 

Chi non ama ricevere una telefonata inat-

tesa? Ebbene, fate conto che ho ricevuto 

una telefonata da una ammiratrice! Nata a 

Oderzo, da tanto tempo vive a Padova, si 

ricordava di me e di tutta la mia famiglia. Mi 

ha lasciato di stucco! Si tratta di Gabriella 

Padovan, abitava accanto al Palazzo Por-

cia Zangiacomi, di fronte a Piazza Castello. 

Perché voglio parlarvene? Perché io amo 

questi tuffi  nel passato, amo la nostalgia 

che fa gemere il cuore. Quando poi si trat-

ta di una concittadina allora il cuore palpita 

ancora più forte. Sembra una cosa bana-

le, ma parlare di una ragazza che ti scrive 

perché ti legge ne “Il Dialogo” fa davvero 

piacere, questa è la pura verità!

Gabriella era la fi glia di un papà che fa-

ceva il meccanico proprio nel sottoportico 

del Palazzo Porcia. L’offi cina era minusco-

la, ma aveva un piccolo garage che veni-

va utilizzato come rifugio delle biciclette 

che arrivavano ogni giorno dai dintorni di 

Oderzo, soprattutto nei giorni di mercato. 

Io ricordo che la ragazza era molto bella, io 

non potevo fare nessun progetto  perché 

ero povero e molto timido. Mi ha stupito 

che si ricordasse di me, al telefono mi ha 

confi dato che conosceva tutti i miei fratelli 

per nome. Mi ha parlato bene di mia ma-

dre, confessando che la stimava molto per 

la sua idealità e la sincerità senza ipocrisia. 

Mi ha raccontato che aveva due fi gli ma-

schi e che ne era molto orgogliosa, anch’io 

gli ho detto dei miei due fi gli, specifi cando 

il loro attaccamento. È molto bello portare 

avanti discorsi così sfuggenti, evasivi, ma 

non abbiamo dimenticato i nostri pensie-

ri al passato. Ero molto felice in cuor mio, 

perché è sempre intrigante rivangare i ri-

cordi di quando si era giovani. Che bella 

giornata è stata per me, non so se si ripe-

terà, se fosse per me potrei anche prose-

guire il discorso, ma voi sapete che c’è chi 

ama scrivere e chi preferisce il telefono … 

io non sono un patito del telefono, spero 

che Gabriella mi comprenda.

Zorro

opinioni

I ministri veneti: Erika Stefani (disabilità), Daniele Franco (economia),
Federico D’Incà (rapporti con il parlamento) , Renato Brunetta (pubblica amministrazione)

Fulgenzio Zulian
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EMOZIONI
Le emozioni sono positive 

e infatti battono tutte le aspettative
in quanto si pensa 

e si ripensa 
che mettono caos nella nostra vita

ma che in realtà la rendono più agguerrita.
E se ci pensiamo bene

le emozioni sono catene
che mai si lasciano
e a volte sbocciano

nuovi anelli, che ondeggiano
e riecheggiano,
e tutte insieme

suonano come sceme.

Le emozioni sono importanti
a volte vere aiutanti,

a volte non vengono ascoltate
per poi essere reclamate.

NOI SIAMO EMOZIONE

Pin Erika 

NON FERMARE
I TUOI SOGNI...

...non fermare i tuoi sogni...
I sogni sono la vita, 

sono quella voce che ti incita
a non mollare mai,

i sogni sono quel faro luminoso
da raggiungere...

Sì, il sogno può diventare realtà
se lo insegui 

...non fermare mai i tuoi sogni...
E se dopo averlo inseguito con tutte le forze 

rimane solo un sogno, 
guardati dentro perché 

sarai cresciuto...

Gianni G.

AMICO DA LASSU’ 
Quando gli amici muoiono

la cosa più straziante
è il ricordo.

Il ricordo di come si muovevano da vivi,
di come parlavano

e di come ti guardavano.

Come si vestivano per farti
ridere nei momenti tristi,

pettinature pazze che facevate insieme 
e le varie marachelle di gruppo!

Qualche gesto che se anche banale, 
ora non c’è più, ma è nascosto
nel sepolcro e chiuso nel cuore

per non sparire mai.

P.E.

DIVAGAZIONI
Oh uomo, tu fuggi dalla tua ombra

per ripararti ad ombre altri...
Fuggi dal tuo vuoto,

per ubriacarti di vuoti altri...
Scappi dalla tua fragilità,

per cercar sicurezza,
là forse non c’è!

Oh uomo, ma dove vai: non t’accorgi?
La materia, la tua medesima vita,

vissute come fi ne a se stesse,
t’ingabbiano, ti limitano

e tolgono ali, al tuo respiro...
E’ solo lo Spirito che valorizza

e crea in te. Unità, momenti forti!
E’ lo Spirito che ti eleva,

che ti fa salire e risalire: creare armonia
e toccare le cose belle

ed alte della vita!
Ed è ancora lo Spirito 
che ti apre ad altezze

  sempre nuove, mai le stesse
  dove l’anima tua, può aprirsi

 e fi nalmente incontrare quella Luce
 che sola, è capace di farti ritrovare:

uomo, forse più Uomo,
fatto da Dio, per realtà eterne!

 Non è forse questo, ciò che la tua vita,
ogni giorno va cercando?!..

Luigi Valdevit

Su affetuosa richiesta dei nipoti
il poeta da Camino dedica questa sua

alla Nonna Teresa

VORREI.
VORREI... VORREI...
Nonna ottantuno son passati
e noi li abbiamo festeggiati,

tutti allegri e sorridenti
assieme a te tutti contenti.

Tanti baci tu ci hai dato
e noi gli auguri ti abbiamo fatto.

E a me viene nella mente
vecchie foto da bambino

con te nonna e nonno Gino
tanto allegri e tanto belli

da sembrare due giovincelli.
Allor guardando il tuo bel volto,
questa preghiera a Dio rivolgo

Vorrei ritrarti quando inchini il viso
perchè io baci la tua chioma bianca,

o quando sofferente e stanca
nascondi il tuo dolor sotto un sorriso.

Vorrei con te poter cambiare vita con Vita
darti il vigor dei miei anni

vedere me vecchio e te,
dal sacrifi cio mio, ringiovanita.

Vorrei veder il tuo allegro sorrisino
eternamente assieme al nonno Gino

ancor allegri, ancora belli
da sembrar quei giovincelli.

Gino Marcon

L’angolo della poesia
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versi

Pensiero di Ratzinger
“Quando ogni cosa viene considerata soltanto per 

la sua utilità, non si coglie più l’essenza di ciò che ci 

circonda, e soprattutto delle persone che incontriamo. 

Smarrito il mistero di Dio, sparisce anche il mistero di 

tutto ciò che esiste: le cose e le persone mi interessa-

no nella misura in cui soddisfano i miei bisogni, non per 

sé stesse. Tutto ciò costituisce un fatto culturale, che 

si respira fi n dalla nascita e che produce effetti interiori 

permanenti. La fede, in questo senso, prima di essere 

una credenza religiosa, è un modo di vedere la realtà, 

un modo di pensare, una sensibilità interiore che arric-

chisce l’essere umano come tale”. 

Benedetto XVI 

 dal “Discorso ai giovani a Cagliari” 

 7 settembre 2008

MATTUT INOMATTUT INO
Vedo che con te è come con le betulle:

non mi è concesso parlarti 

in modo personale. Molto

c’è stato tra noi. O

fu sempre solo

da una parte? Sono

in torto, in torto, ti ho chiesto

di essere umano: non sono bisognosa più

di altri. Ma l’assenza 

di ogni sentimento, della minima

cura di me – Tanto vale che continui

a rivolgermi alle betulle,

come nella mia vita precedente: facciano

pure il peggio, mi

seppelliscano con i romantici,

le foglie gialle a punta

cadano e mi coprano.

Louise Gluck

LOUISE GLUCK (New York, 1943) è autrice di 

dodici raccolte di poesie e di due saggi. Tra i pre-

mi precedenti al Nobel, il premio Pulitzer (1993) 

e il National Book Award. È stata ‘poeta laureato‘ 

degli USA.

Insegna a Yale e Stanford e vive a Cambridge 

nel Massachusetts.

Oltre a ‘L’iris selvatico‘ è pubblicata in Italia la 

raccolta ‘Averno‘ da ‘il Saggiatore‘.

Premio Nobel per la Letteratura 2020 Louise 

Gluck è una poetessa americana riconosciuta so-

prattutto per la sua raccolta ‘L’iris selvatico‘ (da 

cui è tratta la poesia qui proposta) pubblicata nel 

1992.

Si tratta del diario lirico della poetessa nel suo 

amato giardino nel Vermont, tra la primavera inol-

trata e l’incrinarsi della stagione estiva, la sua cura 

di alberi e fi ori ai quali dà la facoltà di parola: si 

stabilisce quindi un parallelismo fra i fi ori che si 

rivolgono all’uomo e l’uomo che si rivolge a Dio.

Assistiamo a un contrappunto di voci e dialoghi 

quasi come a teatro, e dobbiamo dipanare mes-

saggi e interlocutori: spesso non è facile.

Nell’opera c’è una forte presenza dell’autrice in 

prima persona, che cita senza scuse i nomi del 

marito e del fi glio John e Noah, partecipi delle sue 

meditazioni. Lo svolgimento però resta – pur nel-

la estrema semplicità del linguaggio - abbastanza 

astratto, quasi metafi sico, tanto che qualche criti-

co ha parlato di ‘ teologia nel giardino’. 

Poesie scelte
da Luciana Moretto

g pp

Qualche gesto che se anche banale, 
ora non c’è più, ma è nascosto
nel sepolcro e chiuso nel cuore

per non sparire mai.

P.E.
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ALESSANDRA BELLIN

Aperta alle attese del prossimoAperta alle attese del prossimo
Da tempo Alessandra Bellin 

sentiva che la fragilità delle sue 
membra andava accentuandosi; 
capiva che questo era il segno 
dell’ultima chiamata del Signore 
a seguirlo per portarla nella Città 
eterna.

Sandra - era il diminutivo con 
il quale la conoscevano - nacque 
93 anni fa in una famiglia molto 
numerosa. Per il papà e la mam-
ma i dieci fi gli erano una vera 
ricchezza, i tesori, da accogliere, 
custodire e far crescere secondo 
il disegno che Dio aveva su cia-
scuno di essi.

La laboriosa mamma condi-
videva le fatiche del marito, un 
uomo concreto, sensibile, aperto 
a donare il meglio di sé non 
solo alla famiglia, ma anche 
alla società civile e religio-
sa. Questa sensibilità seppe 
trasmetterla ai fi gli affi nché 
mettessero a frutto i loro ta-
lenti.  Negli studi, Sandra acqui-
stò una mente e un cuore aperto 
alle attese dei concittadini e, non 
ultimi, dei fratelli e sorelle nella 
fede, svolgendo servizi vari nelle 
parrocchie dove visse e nella dio-
cesi. Lei, non sposata, ha saputo realizzare una 
maternità spirituale in modo veramente fecon-

do. Era presente nelle organizza-
zioni parrocchiali, nelle associa-
zioni come l’Azione Cattolica, 
il Centro Italiano Femminile in 
particolare, attenta a far crescere 
le aderenti nell’impegno sociale, 
politico ed ecclesiale.  Si distin-
se per le attenzioni alla crescita 
culturale dell’ambiente cristiano. 
Negli organismi diocesani portò 
il suo fattivo contributo passando 
dalla Consulta dei laici alla col-
laborazione con le fi gure di spic-
co dell’Università cattolica del 
Sacro Cuore di Milano, nata per 
formare laici sani e competenti 
in grado di dare una testimonian-
za evangelica nella società.

Prima insegnante alle elemen-
tari di Mansuè e per molti anni 
alla scuola media di Oderzo, 
coltivava uno stile francescano 
e la sua povertà si accompagna-
va con la generosità delle ope-
re di carità che praticava con 

gioia ed entusiasmo, dandosi da 
fare per le adozioni a distanza 
nelle chiese missionarie. Perso-
nalmente ho sempre apprezzato 
il suo desiderio di conoscere, di 
aggiornarsi con libri, riviste e 
giornali che arricchissero il suo 

bagaglio culturale, etico, ecclesiale e spirituale.

Fin dal mio arrivo come novello cooperatore 
parrocchiale al duomo di Oderzo, notavo San-
dra frequentare con tante belle persone la chiesa 
ogni giorno. Era il tempo in cui i giovani formati 
cristianamente avevano Cristo al centro dei loro 
pensieri, delle loro parole e delle loro azioni.

Ritornando dopo anni a Oderzo come parroco 
di San Vincenzo, l’ho ritrovata ancora tutta in-
tenta a vivere con entusiasmo e perseveranza la 
sua fede: “Senza il Pane vivo del Signore non 
posso vivere”.

Cara Sandra, ci lasci un bel testamento.

(Dall’omelia di don Angelo Pavan, Parroco 
di San Vincenzo in Oderzo) 

Caro Bepino, 
è passato un anno, ma tu sei ancora quì.

Ritornano in mente i nostri ulti mi incontri.
Mi facevi una telefonata veloce “Cara cugi-
nett a, sei arrivata? Domani passo“.

Arrivavi con la tua moto.
“Vieni, facciamoci una chiaccherata.
Mi siedo quà, davanti  alla porta di casa, 
come facevano i nostri veci“.
Ti dicevo “Bepi ho un problema, non so 
come fare...”.
“Cara la mia tosa, bisogna parlarne, perchè 
parlando si risolvono le questi oni”.

Il tuo sguardo si soff ermava a guardare il 
giardino e dicevi “Che bella la natura, sem-
bra un miracolo, vedi quanti  colori hanno le 
foglie, giallo, rosso, verde... le mele, le ne-
spole...

Arrivò l’inverno e la situazione peggiorò.
Andai a fargli visita in ospedale. “Entra, vie-
ni!”.

Pass ammo ore a parlare.
“Stanott e io e il mio compagno di stanza 
non riuscivamo a dormire.
Alle quatt ro di matti  na ci siamo fatti   una 
colazione con i fi occhi con pane da toast e 
marmellata, come quando eravamo giovani 
e andavamo in giro la nott e“.
Di tanto in tanto, dalla porta faceva capoli-
no una testa “Ciao Bepi, come stai? 
Volevo dare solo un piccolo saluto!”.
Tu mi dicevi sorridendo “Sai cosa ho 
scoperto? Ho una moglie stupenda, 
pensa, sa fare tutt o, e tutt o meglio 
di me, ho proprio una bella famiglia“.

Più avanti  a Marzo “Bepi è arrivato 
un brutt o Virus, non si può neanche 
uscire da casa.
“Obbediamo e andiamo avanti ”.

Mi salutò così... “mi raccomando, 
prega la Madonna per me”.

Maristella Covre

araroo BeBepip noo,,
è passato un anno ma tu sei ancora quì

Pass ammo ore a parlare.
“Stanotte io e il mio compagno di stanza

ricordi

LETTERA 

APERTA...
Ogni tanto mi chiedo  cosa starai proget-

tando lassù. 
Il tempo passa inesorabile e giorno dopo 

giorno mi rendo conto dell’importanza 
di quello che ci hai lasciato, è scalfi to sul 
cuore di ognuno di noi. Certo, “adattarsi” 
alla tua mancanza non è cosa semplice. 
Hai sempre riempito le giornate fi no a sera 
con mille obiettivi da raggiungere, sempre 
guardando avanti senza mai mollare.

Però la tua presenza c’è e si sente forte. 
Quella spinta emotiva si respira e come, 
quei tuoi consigli nutrono ogni giornata e 
noi ne facciamo tesoro. Mi fermo spesso 
alla sera a pensare, a riascoltare in silenzio 
e con il sorriso anche se un po’ malinco-
nico quelle “ciacole serali” mi piace così, 
mi piace pensare alla fortuna degli inse-
gnamenti che ci hai donato e che ancora 
oggi sono molto, molto presenti e vivi…si 
respira quella forza, quell’energia che ci 
hai sempre regalato. 

Una di queste sere Elena “gambe lun-
ghe” come la chiamavi tu,  mi ha chiesto 
“Papà visto che compi gli anni cosa ti pos-
so regalare?” mi è uscita una risposta da 
dentro senza pensare “Elena voglio solo 
che tu e i tuoi fratelli non dimentichiate 
mai quello che il nonno Bepi Vi ha lascia-
to. Questo è il più bel regalo che potete 
fare a papà”. 

Ora nella sala clienti, nel Tuo amatissi-
mo posto c’è un bellissimo dipinto dove 

una luce illumina il tuo 
volto sorridente…Bepi 
sei sempre con noi a 
darci coraggio e nuo-
ve ispirazioni, perché 
come diresti ora “Ra-
gazzi non fermiamoci, 
guardiamo avanti per-
ché c’è un mondo con 
una nuova sfi da che ci 
aspetta…”

per sempre GRA-
ZIE…

Gianni 
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“Senza“Senza

il Pane vivo il Pane vivo 

del Signoredel Signore

non possonon posso

vivere”vivere”
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FELTRIN FLAMINIA 
06-10-1934  28-03-201

PIVA LILIANA SILVESTRINI
08-07-1924  09-02-2013

Fin da bambina portavi a casa 
e curavi amorevolmente gli 
animali abbandonati e hai 

dimostrato questa sensibilità 
in tutta la tua vita aiutando 

anche le persone bisognose 
che si rivolgevano a te.

Ricorderemo la tua bontà 
e seguiremo il tuo esempio 

sempre.
Manuela, Grazia, Maria Luisa, 
Maurizio, Fiorella, Giacomo, 
Edoardo e l’amica Graziana.

IANNA AUGUSTO
30-04-1898  19-11-1991

ZAMBON MARIA IANNA
14-07-1906  15-03-1993

IANNA TARSILLA
24-09-1935  28-12-1981

FORLIN VITTORE 
09-09-1935  14-03-2019

LORENZON VALI’
29-08-1931  24-03-2016

SIMONETTI GIGETTA
19-02-1917   21-03-2017

TOLOTTO MARIA IRMA 
ved. SIMONETTI 

31-05-1926  23-08-2014

POLESELLO VIRGINIA
7-06-1908   19-01-2012

SIMONETTI GINO
22-01-1911   27-08-1985

POLESELLO GIANNI
13-02-1947   3-05-1962

POLESELLO RENATO
25-08-1950   20-12-1983

POLESELLO GIUSEPPE
15-07-1911   27-04-1997

ROSSETTO LIDIA
ved. POLESELLO 

28-09-1925  19-01-2006

MARSON IRENE
ved. MACCARI 

19-03-1914  18-03-2000

SCAINI ALESSANDRO 
27-10-1964  01-03-2013

GIACOMINI VALENTINO
20-08-1992  17-03-2019

Caro Valentino, il nostro 
amore per te è vivo più che 
mai. Sei sempre nei nostri 

cuori. 
Tua moglie Angela, le tue 
fi glie, i tuoi nipoti e generi.

BENEDETTI RINA
23-01-1926  15-03-2001

TASSAN MAZZOCCO  
GIOVANNI

22-05-1948  10-03-2016

ROBERTI GIUSEPPE
18-03-1937  11-02-1974

LORENZON DINA
ved. MIOLLI

20-02-1926   31-12-2018

MIOLLI ILARIO 
15-10-1916  14-03-1957

Sorella morte: 

21- Valerio Lucia
22- Artico Dionisio
23- Buranello Tino

24- Maddiotto  Dina
25- Maio Antonino

26- Rizzardini Angelina
27- Bellin Giancarlo
28- Spinacè Maria

29- Anzanello Giuseppe
30- Tadiotto Agostino

ANAGRAFE

PARROCCHIALE

Ci strugge ancora il 

ricordo

di qualcuno

che abbiamo amato

per poi vederlo andare 

via.

Michela e Gabriele
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

Fam. Marchesin Ronchese - In memoria di Roveda Antonio - Nadia Prevedello Kratter - Freschi Giacomo - De Nardo Pietro - Ro Giampaolo - Soldan 

Annamaria - Luvisotto Bertillo - Dal Pizzol Gemma - Rocco Siro - Biasini Giuseppina - Tadiotto Gino - Bruseghin Lidia - Longhetto Sergio - Manzan 

Frida - Luvisotto Veceslao - Tadiotto Ugo - Boer Paolo - Migotto Mirco - Colledan Pierina Orietta - Cinzia Ferrari - Spinacè Lucia - Maschietto Roberto 

- Migliorini Giovanni - Silvolli Silvio - Baroni Zuliani - Zanusso Tiziana - Dalla Colletta Adriana - Lascatti Busato Felice - Simonetto Lorenzo - Secolo 

Anna Maria - Bucciol Illario - Pizzolla Maria Giuseppina - Ro Virginio - Felt Lino - Rivaben Fernarndo - Vedovato Massimiliana - Barbieri Giovanni - 

Ostan Sandra - Bincoletto Zara Clara - Menegaldo Plinio - Toffolo Bruno - Botter Pierlodovico - Campagna Giuseppe - Meneghin Mario - Buriola 

Maria - Saran Fabio - Carrer Veronica - Zannoni Angelo - Spessotto Olivo - Botta Mario - Matiuzzi Natalina - in memoria di Giovanni Merlo - Bottari 

Manlio - Garolla Mauro - Marcon Fiorella - Drusian Eugenio, Momi Mariehelen - Covre Giovanni - Fadel Giancarlo - Margiocco Maria - Momesso Lucia 

- Durante Alessio - Marcon Donadi - Furlan Vittorino - N.N. - Lorenzon Tiziano - Favaro Italo e Fedora - Querin Angelo - Pastore Loredana - Furlan 

Luigina - Cia Mario - Fam. Rebecca Feletto in memoria dei propri cari - Fregonese Veronica - Bazzichetto Angelo - Paola Bellinzani - De Stefani 

Tarcisio - De Stefani Giuseppe e Zago Ernesta - in memoria di Zara Rino, Baldissin Ester e Zara Paolo - Scotton Artemia - N.N. - Rivaben Sergio - 

Cella Bruno - Calderan Teresa - Bellotto Andreina - De Giusti Silvana - Cesana Vinicio - Messer Luigi - Simonetti Luciana - Lorenzon Franco - Veltri 

Alessandro - Tonin Elio - Tolfo Ilario - Val Clara - Cattai Adriana - Fam. di Porcia Stol - Ulian Vignola - Bova Elvira - Cremonese Giovanni - Martin Piero 

- Serafi n Giuseppe - De Stefanu Diego - N.N. - In memoria dei coniugi Miolli Lorenzon - Cancellier Annalisa - Pulzato Teresa - Bonadè Walter - Gaio 

Guerrino - Berto Bianca - Rebecca Roberto - Manfrè Corina - Zanchetta Renato - Pezzutto Fernanda - In memoria di Longo Bertillo - Mascherin 

Marilena - Lesimo Gianfranco - Stefan Sergio - Buso Franco - Pastres Graziano - Gobbo Fiorenza - Dalla Nora Luca - Maccari Beniamino - N.N. - - 

Fam. Nespolo Alfredo - Casagrande Giannina - Tadiotto Giuseppe - Da Re Clotilde - Zanella Sandra - Ceca Alfredo - Bucciol Manlio - Rosolen Ada 

- Franceschi Saverio - Battistiol Edoardo - Cattai Omar - Momi Amabile - Scapolan Claudio - Muzzin Giancarlo - Feltrin Maria - Tommasini Odorica 

- Zanchetta Pietro - Trevisanutto Severino - Colledan Pierina e Orietta - Pinese Giovanna - Pivetta Nello - Casonato Beniamino - Pelizzo Tamara - 

Pizzola Valerio - Spessotto Paola - Marcuzii Luciano - Fam Ianna - Zara Silvana - Perin Elisabetta - Sutto Giuseppe - Sutto Bianca - Da Ros Antonietta 

- Buso Mariella - Strfania Carpenè - Vignando Giuseppe e Anna Maria - Marangoni Diego - Barbieri Walter - Battello Guido - Roma Loris - Benedetti 

Rina - Roberti Laura - Bernardis Teresa - Artusato Gianluigi - Bortolini don Pietro - Agnolet Fraco - Fadel Remigio - Favaretto Sonia - Del Favero 

Romano - Corbolante Silvia - Paola Serafi n - Florian Mario - Rui Sergio - Padoan Vittoria - Buranelli Luigia - Fam. Armellin - Vaccari Renato - Fam. 

Furlanetto Enrico - Tardivo Giuseppe - De Colle Ivo - Rusalen Lucia - N.N. - N.N. - Piva Manuela - in memoria di Lorenzon Valì - Modolo Sergio - Sari 

Enzo - Ravanello Nicolò - Cappellotto Alessandro - Giusto Zeffi ro - Spinacè Ugo - Secolo Fraziano - Tadiotto Piergiorgio - Zoya Luigia - N.N. - (fi no 

al 22 - 02 - - 2021)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 

Fam. Arrigoni - in memoria defunto Giuliani - Fam. Ronchese Marchesin - N.N. - N.N - Fam. Tombacco - in memoria di Favaro Tamara - Bettin Maria - 

in memoria di Campaner Bernardetta - in memoria di Franco Pocchiesa, moglie e fi glio - Fregonese Veronica - N.N. - N.N. - in memoria di Buranello 

Tino - N.N. - in memoria di Dina Maddiotto in Russolo - N.N. - Cattai Adriano - Ulian Vignola - in memoria di Ilaria Stefanel - Gruppo Alpini Oderzo 

- Giuliana - Zanchetta Renato - Pezzutto Fernanda - Izotova Valentina - in memoria di Valerio Lucia - in memoria di Longo Bertillo - N.N. - in memoria 

di Pezzulo Giovanni - in memoria di Maio Antonino - Ludovico, Leonardo e Isabella - Stefanel Sergio - in memoria di Artico Dionisio - in memoria 

defunti fam. di Moretto e Crisi - N.N. - Bernardis Teresa - Fam. Furlanetto Enrico - in memoria di Anzanello Giuseppe - Piva Manuela - N.N. - Modolo 

Sergio - Lo Bosco Italia - in memoria di Tadiotto Agostino - in memoria di Spinacè Maria - N.N. - Furlan Gaetano - in memoria di Laura Pagotto -  (fi no 

al 22 - 02 - 2021)

O F F E RTEO F F E RTE

AMARCORD DI…SPORT:  
Dalla palla di pezza a Zigo-gol
Dentro una coppa dorata, a soli pochi 

centimetri da noi, c’era il sogno, dei sogni: 
il pallone - numero “Uno”, di cuoio, tro-
neggiava nel negozio di Pizzi-calzature. 

Occhi e naso, di due “tosatei” di 9 e 10 
anni, rimanevano attac-
cati, come imbalsamati, 
al fi nestrone del nego-
zio.

Il palloncino, quasi si 
nascondeva dentro la 
coppa, tanto era piccolo; 
ma per noi, più grande di 
un pallone aerostatico. 

La palla di pezza, per 
quanti spaghi e cuciture 
varie delle mamme, do-
veva essere ricostruita 
dopo ogni partitella sui 
sassi del Marconi.

D’accordo con gli 
amici del Quartiere, de-
cidemmo, per il sogno, 
di vendere a “Momes 
col so caretin tirà dal 
musset, tutte le “strasse, 
ossi, fero-vecio-rame e 
aluminio”, raccolte durante le vacanze esti-
ve. 

Ai primi di Settembre, a pochi giorni dal-
la riapertura delle scuole, avevamo racimo-
lato un “tesoretto” di 700 lire: il pallone, 
ne costava 900! Troppa la differenza per af-

frontare il Signor Pizzi? Sì, ma non per noi!
Alle 9, ci presentammo in negozio. Il 

cuore ci batteva a mille all’ora.
“Tosatei, prima de tocarlo, fora i “schei: 

eccoi qua! Ma je sol 700 e no Novesento…
pecà; torné ‘l prossimo 
anno: va ben, ma, alme-
no, el neo fai tocar”…  

Il Signor Pizzi, chissà 
quante volte ci avrà vi-
sto attaccati alla vetrina 
e , forse, commosso dal 
nostro racconto di un’e-
state passata a racco-
gliere “strasse e ossi”…
accettò le 700 lire, in 
acconto. In seguito, 
quando a Zigo-gol, gli 
è stato conferito il “Tro-
feo De Martino” quale 
miglior giocatore del 
campionato di serie A, 
Pizzi, incontrandomi, 
mi batté sulla spalla: 
“dighe a to cugin, che 

‘l me deve ancora 200 
schei; a saldo, accettò, 

felicissimo, un’ombra al Bersaglier, pagan-
dola lui.

Toni 

(Gianfranco Zigoni, Ivan Gregori e Re-
nato Faloppa sono cresciuti calcisticamente 
grazie al Patronato Turroni)

sport

Nella foto in bianco e nero, scattata nella seconda 

metà degli anni cinquanta, i lavori per la costru-

zione del campo sportivo che si estendeva tra il por-

ticato (che si può notare sullo sfondo) del patronato 

e l’area verso la statale Postumia. All’epoca l’attuale 

sede della scuola per l’infanzia non era ancora stata 

costruita e i bambini dell’asilo venivano accuditi in lo-

cali di palazzo Moro.

Con la destinazione dell’ex scuola apostolica a patro-

nato Turroni, la demolizione del porticato adiacente alla 

chiesa della Maddalena e la successiva  riorganizza-

zione dei volumi tra la caserma dei carabinieri e la bar-

chessa (attuale museo) di palazzo Foscolo, il terreno 

da gioco fu spostato trasversalmente. 

L’immagine a colori mostra una partita tra ragazzi 

africani del centro di accoglienza temporanea che fre-

quentavano lezioni d’inglese tenute da suor Suzette 

della Congregazione Cuore Immacolato di Maria. 
Gianfranco Zigoni all'esordio nel 1961

con la maglia della Juventus


